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Consid raz·oni 
sul problema 
demografico 

Negli anni del dopoguerra l'umanità ha 
conosciuto nuove paure che preceden­
temente le erano state risparmiate: la 
minaccia della distruzione atomica, 
l'inquinamento dell'ambiente, il pro­
gressivo esaurirsi delle risorse naturali, 
l'incremento demografico. Le Nazioni 
Unite hanno proclamato il 1974 Anno 
Mondiale della Popolazione, e la Con­
ferenza di Bucarest ha riportato recen­
temente all'attenzione pubblica l'ormai 
ineludibile problema demografico. 
All'argomento si è interessato anche il 
Corriere dell'UNESCO che vi ha de­
dicato un numero monografico (mag­
gio 19741 ricco di informazioni e di vivo 
interesse: le note che seguono sono 
considerazioni in margine ai dati ivi 
contenuti. 
Le statistiche e i diagrammi d'incre­
mento sono significativi: all'inizio del 
secolo avevamo di poco superato il mi­
liardo di uomini; oggi siamo quattro 
miliardi, nel duemila raggiungeremo I 

sei miliardi e mezzo. Ogni mese si regi­
strano sei milioni di nascite in ecceden­
za rispetto alle morti. Per riprendere 
un'immagine eloquente: ogni secondo 
fanno il loro ingresso nel mondo due 
nuove bocche da sfamare. ~ stato cal­
colato che la Terra possa nutrire fino a 
quindici miliardi di abitanti: ma in quali 
condizioni di vita? È da suicidi conside­
rare il problema non imminente solo 
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Ogni figurina rappresenta 50 milioni di abitanti 

2000 anni fa 

perché l'estremo limite di rottura è an­
cora relativamente lontano nel tempo. 
Il problema demografico non si riduce 
certo alla sola difficoltà del reperimen­
to di ulteriori fonti di nutrimento: ad un 
aumento costante della popolazione 
occorre far corrispondere un potenzia­
mento costante dei servizi sociali e un 
aumento proporzionale delle possibilitél 
occupazionali: cose tutt'altro che ga­
rantite, in un mondo che giél ora soffre 
di periodiche crisi di sovrapproduzione, 
lamenta l'esaurirsi delle fonti energeti­
che ed è ben lontano dall'aver colmato 
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Millecinquecento anni dopo . .. 

gli squilibri tra aree tecnologica mente 
avanzate e paesi sottosviluppati. r: as­
surdo proiettare il problema nel futuro: 
la morte per fame dell'umanitè potreb­
be essere ancora lontana, ma il limite 
d'intollerabilitè delle condizioni innatu­
rali di vita a cui costringe il sovraffolla­
mento è giè ora abbastanza vicino. 

r: probabile che nei decenni futuri il 
problema demografico venga a costi­
tuire il banco di prova dei principi della 
libertà e della democrazia. Fino a che 
punto il rispetto della libertà privata 
può interferire con l'interesse e il van­
taggio della collettivitè? Molti governi 
hanno iniziato un'azione di propaga n-
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da per indurre a una procreazione 
responsabile: si giungerà anche alla 
coercizione e alla regolamentazione 
giuridica delle nascite? r: evidente che 
il problema deve essere affrontato riso­
lutamente prima che l'intollerabilità 
materiale della situazione induca a gra­
vi violazioni della libertll. In fondo, una 
procreazione responsabile è indice di 
acquisita maturitll alla libertà : perché è 
questo un caso evidente in cui la liber­
tà mostra di non potersi disgiungere 
dalla responsabilità. E in questo caso, 
le responsabilitè sono pesanti: verso i 
propri figli, in primo luogo, per i quali 
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Nell'anno 1BOO 

nessuno può desiderare un mondo ina­
bitabile e inumano; verso gli uomini di 
ogni paese, anche, perché dovrebbe 
ormai essere chiaro che il problema 
non può essere ridotto a un ambito 
nazionale, ma va Inserito nel quadro 
complessivo delle risorse mondiali e 
degli equilibri economici internazionali. 
D'altro canto, l'esperienza recente in­
segna che il tasso di natalità di una po­
polazione tende a diminuire Quanto pill 
cresce il suo tenore di vita. Il proble­
ma demografico è dunque autentico 
problema di politica mondiale nella mi­
sura in cui ripropone con urgenza la 
necessità che i paesi a uno stadio di 
tecnologia avanzata e con un elevato 
tenore di vita offrano parte delle loro 
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Alle soglie del nostro secolo 

Siamo arrivati all'epoca odierna 

risorse ai paesi in via di sviluppo, al fine 
di allinearli alle proprie attuali condizio-
ni. Il nostro tempo deve abituarsi a 
pensare in prospettiva mondiale, e il 
problema demografico ne è l'esempio 
pill evidente; e anCOra, ceve abituarsi a 
progettare l'azione economica e poli-
tica sui tempi lunghi, scartando l'allet-
tamento di un vantaggio immediato se 
a questo deve pill tardi seguire un co-
sto eccessivamente elevato. 
La politica di sfruttamento o di disinte-
ressa mento nei confronti dei paesi po-
veri è stata sin qui un esempio di poli-

Alla fine di questo secolo 

tica miope, chiusa nel raggio dello 
immediato presente. La riflessione re­
sponsabile sul problema demografico 
potrebbe essere l'occasione per con­
vincersi che l'aiuto ai paesi sottosvi­
luppati, inteso ad elevarne il livello ma­
teriale e culturale, potrebbe essere 
l'unica alternativa civile a una futura 
crisi delle istituzioni e delle garanzie 
liberali. 
Nel passato l'umanità reagiva alla 
sovrappopolazione in aree ristrette con 
l'aggressività organizzata, con la guer­
ra: risolveva il problema amministran­
do la morte. Oggi dovrebbe dimostrare 
che è in grado di risolverlo ammini­
strando la vita. 



Verso un'eccedenza di docenti 
delle case dei bambini 

rie abbastanza complessa di fattori che de­
terminano l'abbandono dell'insegnamento 
nelle scuole da parte dei docenti (penslona­
mento, matrimonio, passaggio ad altre 
scuole ecc.) si è potuto ricavare il fabbiso­
gno, la domanda di docenti «nuovi», da 
confrontare poi con l'offerta. e delle scuole elementari" 

L'Ufficio studi e ricerche ha compiuto negli 
anni scorsi un lungo lavoro di indagine sul 
movimento di entrata e di uscita degli inse­
gnanti nel sistema scolastico per indivi­
duarne, in forma qualitativa e quantitativa, 
gli elementi che lo determinano e che con­
tribuiscono a creare, t ra l'offerta e la do­
manda di docenti, un equilibrio o uno squi­
librio. 
Il lavoro ha portato finora alla pubblicazio­
ne di un rapporto concernente le case dei 
bambini e le scuole elementari (USR, Stu­
dio sull'offerta dei docenti, Rapporto 
74. 70), di cui Qui diamo una sintesi a orien­
tamento non solo dei docenti ma anche 
dell'opinione pubblica. 
Le conclusioni generali dello studio indica­
no che nei prossimi dieci anni avremo, per i 
due ordini di scuola citati, eccedenza di 
docenti diplomati rispettivamente al fabbi­
sogno reale. 
Naturalmente le conclusioni si fondano 
su una serie di ipotesi, ricavate dalle ten­
denze del passato recente e da valutazio­
ni empiriche, che potranno anche non ri­
velarsi esatte; questo stesso studio po­
trebbe, d'altronde, indurre le autorità a in­
trodurre misure atte a evitare lo squilibrio 
t ra l'offerta e la domanda di docenti. 
Nel caso di manca za di Intervent i, lo squi­
librio previsto potrebbe non avverarsi (per 
infirmazione dell'una o dell'altra ipotesi), 
ma potrebbe anche risultare più grave, te­
nuto calcolo di valutazioni che si rivelasse­
ro troppo ottimistiche. 
Ma vediamo quali sono le principali ipotesi: 

La domanda di docenti 

Il numero degli allievi tenderà a diminuire 
nei prossimi anni a causa della netta fles­
sione delle nascite annuali nel Cantone re­
gistrate dal 1970 innanzi. Per le case dei 
bambini si calcola che gli allievi passeranno 
da circa 7800 nel 1973-74 a circa 7000 nel 
1985-86. La diminuzione è relativamente 
modesta perché le nostre ipotesi prevedo­
no un aumento dei tassi di iscrizione dei 
residenti: dal 32 al 43% per i bambini di 3 
anni, dal 75 all'80% per quelli di 4 e dall'89 
al 95% per quelli di 5. 
Naturalmente, aumentando queste percen­
tuali, l'eccedenza dell'offerta di docenti di­
minuirebbe. 
Siccome la scuola elementare è obbligato­
ria, la previsione del numero degli allievi ri­
sulta strettamente legata ai fenomeni de­
mografici: dai 21 mila allievi attuali si scen­
derà, nel 1985-86, a circa 17500. 
Rileviamo che la crisi economica potrebbe 
prolungarsi e accentuarsi, provocando la 
partenza di molte famiglie straniere e quin­
di una diminuzione ancora più accentuata 
degli allievi nel nostro Cantone. Se si ri­
scontreranno errori elle previsioni del nu­
mero degli allievi, è probabile che ciò sarà, 
specialmente per le scuole elementari, nel 
senso di una diminuzione più massiccia di 
quella prevista. 

Per calcolare il fabbisogno di docenti è sta­
to necessario valutare l'evoluzione del nu­
mero medio di allievi per sezione (case dei 
bambini) e per classe (scuole elementari). 
Per le case dei bambini la media è stata ab­
bassata progressivamente da 26.3 nel 
1973-74 a 21.6 nel 1985-86, per le scuole 
elementari l'analoga evoluzione è prevista 
da 24.6 a 20. 
Dall'insieme dei due fattori qui presentati si 
è ricavato il numero totale di docenti che la 
scuola dovrà occupare. Partendo da que­
sto dato e tenendo in considerazione la se-

L'offerta di docenti 

Anche il calcolo dell'offerta tiene conto di 
alcune ipotesi. Le più importanti concerno­
no il numero dei diplomati della Scuola ma­
gistrale. 
Le previsioni del numero degli studenti del­
la Scuola magistrale rappresentano il risul­
tato medio di due tipi di caicoli : nel primo si 
sono proiettate nel futuro le tendenze degli 
ultimi anni, nel secondo si sono abbassati i 
tassi di iscrizione, nell'ipotesi dell'aumen­
to delle preferenze per il liceo. 

(continua sull'ultima pagina) 

Tendenze dell'offerta e della domanda di docenti 
nel prossimo decennio 
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Analisi della 
contestazione giovanile 

VI. La societè tecnocratica (II) 

La vita come competizione 

Abbiamo visto in precedenza alcuni aspetti 
della civilUl tecnocratica che vengono ad 
incidere negativamente sulla liberUl nella 
sfera dell'azione politica. Ora dobbiamo 
proseguire l'analisi, al fine di mostrare co­
me la minuziosa regolamentazione sociale 
imposta dalla struttura tecnologica implichi 
un tasso di monotonia e di prevedibilità che 
spegne il senso della liberUl e il gusto per la 
vita. 
Una premessa mi pare necessaria: quando 
parliamo di «senso della libertb , «gusto 
per la vita », «tensione verso il futuro», non 
possiamo prescindere da un elemento na­
turale umano che, seppure modificato e 
trasposto in modi culturali, affonda pur 
sempre le sue radici nel biologico: l'istinto 
aggressivo. La recente, ricca produzione di 
studi di etologia e di antropologia culturale 
ha richiamato l'attenzione su queSta base 
istintuale dell'uomo, mostrando come la ci­
viltà abbia parzialmente deviato l'aggressi­
vità umana verso forme culturali, ritualiz­
zate (le competizioni sportive, l'agonismo 
della riuscita sociale)!). Il desiderio di affer­
mazione personale, la volonUl di azione, il 
gusto di progettare il proprio destino nel 
con ronto con le difficoltà oggettive e con 
la concorrenza altrui, non sono dunque ele­
menti marginali della condizione esiStenzia­
le, bensl esigenze imprescindibili della no­
stra condizione naturale. Ebbene, la civiltà 
tecnologica tende a soffocare gli sfoghi 
«rituali» dell'aggressività, proprio mentre 
accumula elementi - la paura e l'insicurez­
za diffuse, il sovraffollamento - che sono 
di per se stessi atti a potenziare l'aggressi­
vità naturale. 

Una vita passiva 

Sino a non molto tempo fa, l'uomo era abi­
tuato a pensarsi come attore e autore della 
propria "ita. Oggi tende a configurarsi so­
prattutto come spettatore, o fruitore di be­
nefici che altri hanno preparato per lui e 
che egli riceve passivamente: «L'esiguità 
dei costi, l' intensità, la frequenza, la bellez­
za e la forza emotiva degli spettacoli che il 
teatro, la televisione, il cinema offrono alla 
folla, inducono d'altra parte un grande nu­
mero di uomini a ridursi a stati passivi, an­
che in materia di sport e di sessualitll. La 
decisione, l'azione, la competizione tendo­
no a diventare eccezionali, salvo che per 
una minoranza »2). Secoli di privazioni, di 
vita condotta con stento, hanno indotto a 
pensare che la felicità corrispondesse ad 
una condizione di abbondanza e di sicurez­
za materiali: si è scoperto, invece, che alla 
diminuzione della sofferenza fisica corri­
sponde, in particolari condizioni, un incre­
mento della sofferenza psichica. ~ ancora 
Fourastié che indica queste particolari con­
dizioni come quelle corrispondenti alla no­
stra civiltà del benessere: «~ già stato cita­
to il fenomeno svedese che, anche se si 

e$agera, prova come l'estrema stabilitll 
rischi di provocare, oltre la noia, l'atto psi­
copatico puro, la delinquenza gratuita, per 
desiderio dr distruggere o di nuocere. Un 
fenomeno al'\8logo si ritrova·in certe impre­
se industriali, per esempio stabilite in am­
biente rurale e che 8SS\Jmono intere popo­
lazioni, assicurando loro il lavoro, il salario, 
le distrazioni, gli approwigionamenti, le 
cure sanitarie, la sicureZZa. Una sorta d'irri­
tazione si sviluppa ailora nei loro confronti, 
una esigenza sempre scoperta, contempo­
raneamente a un, disimeresse crescente 
verso i progressi-sociali, morali o civili che 
esse otterrebbero in cambio del loro sforzo. 
C'è un grado di libertll e di rischio necessa­
rio all'uomo, che società che si vogliono 
troppo perfette finiscono col trascurare»3). 
Questa conclusione di Fourastié - sulla 
necessità di libertà e rischio per l'equilibrio 
psichico - risulta ulteriormente awalorata 
se si considera il peso che l'opinione pub­
blica esercita sul comportamento indivi­
duale. Il conformismo può essere un modo 
di comodo per orientare la propria vita sen­
-za troppo probiematlzzaria; ma a lungo an­
dare anche il conformismo è oppressione, e 
la pseudosicurezza del comportamento 
conformistico finisce col rivelare la sua 
vuota inconsistenza: «Quando il successo 
coincide con l'approvazione, perché sono 
gli altri e non la coscienza a decidere, quan­
do il mondo oggettivo si sfalda ed è ridotto 
alla sua apparenza, perché sono i giudizi 
degli altri a dargli una consistenza, restano 
solo le parole, un consumo enorme di paro­
le scaricato di ogni significato reale e l'ano­
nima tirannia del conformismo dispotico 
dell'esistenza quotidiana dell'uomo»4). 

La rivolta senza oggetto 

Una vita già scritta, un futuro già determi­
nato in precedenza, non sono vita vera né 
futuro, ma destino. La condizione di vita 
del giovane nella civilUl tecnologica ha 
spesso i caratteri del destino: dall'inizio de­
gli studi alla scelta della professione sino al 
suo naturale proseguimento, soluzione e 
morte, poco rimane di imprevedibile, di ra­
dicalmente nuovo: il sistema prowidenzia­
listico dell'organizzazione sociale appiana 
le difficoltà, ma al tempo stesso toglie il 
gusto della conquista personale e il faSCinO 
dei grandi sogni. La nostra è un'epoca che 
ha rifiutato l''eroismo. Eppure, significativa­
mente, nei giovani d'oggi l'eroismo e il 
desiderio d'awentui'a sono bisogni primari: 
ma in una socieUl così rigidamente regola­
ta, l'unica dimensione in cui sembra ancora 
offrirsi l'awentura è la rivolta, in cui si 
esprime insieme il disagio per l'assenza di 
libertll e l'aspirazione mitica all'affermazio­
ne eroica di sé. Come ha sintetizzato Edgar 
Morin: «I primi passi tentennanti nell'uni­
verso degli adulti procurano contradditoria­
mente la soddisfazione dell'affermazione 
di sé (guadagnar denaro, fare l'amore) e 
anche la profonda insoddisfazione di entra­
re in una grande macchina monotona (spo­
sarsi, avere un impiego, salire gradino per 

gradino), che termina nella pensione e nella 
morte. Nell'adolescenza, i valori di conte­
stazione si cristallizzano: disgusto o rifiuto 
dei rapporti ipocriti e convenzionali, dei 
tabù, al limite, rifiuto del mondo. Di qui il 
ripiega mento nichilista su di sé o sul proprio 
gruppo, o la rivolta - rivolta senza perché 
o rivolta che assume una coloritura politi­
ca»s). 
Owiamente, l'analisi di Morin non può es­
sere esaustiva del fenomeno della conte­
stazione: non sempre, e non necessaria­
mente, il movimento di rivolta nasce da 
questo rancore senza oggetto e da questa 
indeterminata disperazione. Ma tener con­
to di questi fattori può aiutarci a compren­
dere come 'si costituisca, tra i giovani, una 
vasta base di insoddisfatti, per i quali la 
prospettiva di un'azione violenta, a mezzo 
tra l'impegno politico e l'eroismo estetico, 
può fungere da catalizzatore. La «conte­
stazione globale», che rifiuta nel suo com­
plesso la civiltà tecnocratica, ha certo tra i 
suoi moventi almeno altrettanta frustrazio­
ne quanto entusiasmo politico. 
(continua) Franco Zambellanl 

Note 
11 Tra gli studi sull'aggressività naturale umana, mi limi­
to a segnalare: K. LORENZ, Il cosiddetto m.", Mila­
no 1973; Anthony STORR. L·.gg ..... ivit. nell'uomo. 
Bari 1968; Fausto ANTONINI, L'uomo furioso. Stu­
dio sull'.ggr ... lvltt1i collettlv., Firenze 1974; Storl. 
naturale dell'.ggr .. slvlt., a cura di J. D. CARTHY e 
F. J. EBLING. Milano 1973. 
2) Jean FOURASTI~, la condizione um.na In tran­
sizione. in Profezie e realt. del nostro secolo, a 
cura di F. FORTINI. Bari 1965. p. 238. 
3) Ivi, p. 241. 
4) David RIESMAN. la foll. sollt.rI., Bologna 1966. 
p.X. 
5) Edgar MORIN, L'lndustria cultur.le, Bologna 
1974. p. 169. 

Castelli e torri 
della Svizzera Italiana 

Sotto questo titolo, il periodico « Bollettino 
storico aella Svizzera Italiana» (fascicoli I, 
Il,1111974 e in altri di prossima pubblicazio­
ne, editi dalle Arti grafiche A. Salvioni, Bel­
hnzona) pubblica la bibliografia, con com­
menti, compilata con rara diligenza dal 
prof. Emilio Clemente di Giornico e riguar­
dante tutti i noslri castelli (o case for tifi ca­
te), i relitti che di essi ci rimangono o alme­
no le località ove tali costruzioni sorgevano. 
Segnaliamo il lavoro del prof. Clemente 
all'attenzione dei docenti, in particolar mo­
do di quelli delle classi quinta elementare e 
prima maggiore, dato che il programma di 
storia preveae appunto, tra l'altro, lo stu­
dio, la ricerca e l'osservazione diretta relati­
vi alla locale documemazione storica di tal 
genere. 
I fascicoli citati comprendono inoltre un 
richiamo non noto alla politica di Giuseppe 
Motta (Romano Amerio), la biografia del 
capitano Giuseppe Staffieri di Bioggio (G. 
Maria Staffieri), corrispondenze di Vincen­
zo d'Alberti con la scrittrice zurighese An­
na Rothpletz (Giuseppe Martinola, redatto­
re della pubblicazione che ha avuto inizio 
con Emilio Motta nel 1879) e altre interes­
santi informazioni fra le quali quelle sulle 
ferriere in Val Morobbia e sul Teatro bellin­
zonese. 
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La scuola t·cinese'nel1973 

Riteniamo conveniente far conoscere a tutti 
i docenti alcuni capitoli - sia pur in forma 
riassuntiva - del Rendiconto del Con­
siglio di Stato (1973) riguardanti il Diparti­
mento della pubblica educazione. 

1. Considerazioni generali 

L'obiettivo generale della democratizzazio­
ne degli studi, da perseguire attraverso una 
graduale riforma delle istituzioni e un per­
manente aggiornamento della teoria e del­
la prassi educativa, ha informato anche per 
l'anno scolastico 1972-73 e per l'anno civile 
1973 l'attività del Dipartimento, degli istituti 
scolastici e del corpo insegnante. 
L'impegno di rinnovamento investe ormai 
tutti i settori scolastici secondo diversi livel­
li di procedura (pianificazione, programma­
zione, sperimentazione, realizzazione, veri­
fica) e secondo la diversa natura dei proble­
mi, inquadrabili nelle grandi categorie dell' 
ordinamento scolastico, dello statuto giuri­
dico delle scuole e dei docenti, dell'edilizia 
scolastica, dei programmi e dei metodi 
d'insegnamento, della formazione e dell' 
aggiomamento del corpo insegnante, della 
coordinazione intercantonale. 
La nota comune dominante di questi pro­
blemi è la loro stretta interdipendenza, rile­
vabile già dalle loro connessioni logiche sul 
piano tematico e confermata ancora, sul 
piano politico, dalle istanze che da ogni 
parte sollecitano massicci e tempestivi in­
terventi in ogni ordine di scuola. Ciò com­
porta, né potrebbe essere diversamente, 
una trattazione simultanea di tutte le pro­
blematiche proposte dai singoli settori, sia 
nella prospettiva di soluzioni globali a me­
dio o lungo termine, sia nell'ordine dei 
provvedimenti da applicare con effetto im­
mediato. 
Non sembra ozioso né superfluo rammen­
tare nel contesto di queste considerazioni i 
condizionamenti cui è sottoposta per scelta 
politica o per vincoli di legge l'azione dipar­
timentale e governativa, dal ricorso sempre 
più largo alla partecipazione e alla consulta­
zione del corpo insegnante e dei quadri 
scolastici al passaggio obbligato dell'iter 
legislativo, cui si accede con sempre più 
ampia materia, per rilevare come i possibili 
effetti remoranti siano da ascrivere fra altro 
a giustificati e giustificabili sistemi procedu­
rali. Altrettanto doveroso è il richiamo, la 
prima volta in questa sede, alla svolta con­
giunturale intervenuta nel 1973, i cui effetti, 
dopo aver già inciso sensibilmente sul bi­
lancio dipartimentale del corrente anno, si 
ripercuoteranno in futuro sull'intero piano 
di sviluppo della scuola ridimensionandone 
o almeno differendone nel tempo le già 
previste realizzazioni. 
Sul piano dell'ordinamento scolastico 
sono da segnalare innanzitutto le operazio­
ni relative all'istituzione della scuola me­
dia. Il messaggio e il disegno di legge pre-
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sentati dal Consiglio di Stato al Gran Consi­
glio il 6 luglio 1972 sono passati all'esame 
della speciale commissione parlamentare, 
la quale nel corso dell'estate 1974 ha pre­
sentato al Gran Consiglio il proprio favore­
vole rapporto. Il Dipartimento aveva proce­
duto nel frattempo all'elaborazione del re­
golamento d'applicazione, dei programmi, 
delle norme edilizie e dell'elenco delle at­
trezzature didattiche, ricorrendo alla colla­
borazione di commissioni, gruppi di studio, 
esperti e, per quanto concerne i program­
mi, alla consultazione di tutti i docenti del 
settore medio. La funzione di coordina­
mento di tutte queste attività è stata eser­
citata dalla «Commissione consultiva per 
l'attuazione della scuola media » istituita dal 
Consiglio di Stato 1'8 febbraio 1973. 
Nel quadro della progressiva integrazione 
dei corsi liceali, secondo le nuove norme 
dell'Ordinanza federale di maturità, si è 
proceduto intanto a introdurre presso il 
Liceo di Lugano la sezione linguistica (tipo 
D), inaugurata con l' inizio dell'anno scola­
stico 1973/74. 
Il programma d'istituzione di nuove sedi 
liceali nel Cantone, e in particolare nel So­
praceneri, già più volte annunciato negli 
atti governativi, è entrato in una decisa fase 
operativa con il progetto di messaggio con­
cernente la creazione dei licei di Bellinzona 
e di Locarno consegnato dal Dipartimento 
al Consiglio di Stato nel febbraio del cor­
rente anno e subito approvato dal Gran 
Consiglio, di guisa che i due nuovi licei so­
no stati aperti già nel settembre 1974. 
Il settore delle scuole speciali è stato og­
getto di profonda attenzione da parte dei 
Dipartimenti delle opere sociali e della pub­
blica educazione. La commissione interdi­
partimentale di coordinamento ha esami­
nato e approvato nel 1973 alcuni progetti di 
atti governativi intesi a fornire allo Stato gli 
strumenti legali per intervenire efficace­
mente nel settore in questione, e precisa­
mente: il messaggio e il disegno di legge 
concernenti la revisione della Legge sulla 
protezione della matemità e dell'infanzia, 
trasmessi poi dal Consiglio di Stato al Gran 
Consiglio nel dicembre del 1973; il progetto 
di regolamento del Servizio ortopedagogi­
co itinerante; il messaggio e il disegno di 
legge concernenti la creazione di istituti 
d'educazione speciale, che, elaborati in col­
laborazione dai due citati dipartimenti, sa­
ranno prossimamente ' trasmessi al Gran 
Consiglio. 
Il problema dello «statuto giuridico del 
docente», proposto in sede parlamentare 
dall'Iniziativa del 6 marzo 1972, ha richia­
mato l'attenzione del Dipartimento soorat­
tutto dopo la consegna, avvenuta il 19 lu­
glio 1973, del progetto di riforma legislativa 
allestito da una commissione speciale di 
giuristi. Premesso che il problema investe 
non soltanto i rapporti personali t ra il d -
cente e lo Stato, ma altresi le finalità della 
scuola, i sistemi di vigilanza sull'insegna­
mento e di conduzione degli istituti scola­
stici, per cui le modificazioni proposte o 
comunque proponibili toccheranno più o 

meno tutti i capitoli della vigente Legge 
della scuola, si annuncia in questa sede che 
il Consiglio di Stato licenzierà prossima­
mente, in conformità delle norme di legge, 
il proprio rapporto sulla citata iniziativa e un 
proprio controprogetto. 
Nell'attesa della riforma legislativa, il Consi­
glio di Stato ha proceduto lo scorso anno, 
con effetto a partire dal corrente anno sco­
lastico, ad autorizzare nuove forme di con­
duzione degli istituti medio superiori sulla 
base delle proposte presentate dai singoli 
collegi dei docenti e nei limiti consentiti dal­
Ia Legge della scuola. Le diverse forme 
adottate al Liceo di Lugano, alla Scuola 
cantonale di commercio e alla Scuola tec­
nica superiore hanno in comune la parteci­
pazione dei docenti, proposti dal collegio, 
alla direzione dell'istituto. Per il Liceo e la 
Scuola di commercio sono inoltre definiti 
i compiti e le competenze dei collegi, sia a 
livello decisionale, sia a livello consultivo. 
Particolarmente intensa è stata l'attività 
dedicata allo studio, all'elaborazione, ali' 
aggiornamento, alla sperimentazione e alla 
verifica dei programmi e dei metodi d'In­
segnamento. ~ opportuno rilevare la dif­
fusione e la partecipazione che caratteriz­
zano quest'opera di rinnovamento, nei cui 
effetti si compendieranno praticamente 
tutti gli scopi della scuola e tutti gli sforzi 
messi in atto per perseguirli. 
A livello di studio e di eiaborazione si situa­
ne, i programmi del futur liceo, ai quali at­
tendono i gruppi di studio formati dai do­
centi del settore. 
In fase di aggiornamento si trovano i pro­
grammi dei corsi per apprendisti d'arti e 
mestieri, la cui nuova formulazione, confor­
me alle direttive federali, verrà applicata a 
partire dall'anno scolastico 1974/75. Nei 
ginnasi e nelle scuole maggiori procedono 
gli adattamenti richiesti dalle moderne con­
cezioni metodologiche e dall'opportunità di 
introdurre insegnamenti comuni ai due or­
dini di scuola particolarmente indicativi in 
vista della scuola media. 
Lo studio chiaramente sperimentale è ca­
ratteristico soprattutto della scuola ele­
mentare. I risultati sono attesi a breve ter­
mine: appena saranno noti, se ne vaglie­
ranno scrupolosamente l'entità e il signifi­
cato e si decideranno le forme e i limiti del­
l'adozione definitiva. Contemporaneamen­
te verrà effettuata una revisione generale 
dei programmi, alla cui organizzazione già 
si è impegnato il collegio degli ispettori. 
L'impegno richiesto da quest'opera enor­
me di rif lessione, di applicazione e di verifi­
ca coinvolge ad un tempo gh organi peda­
gogici dipartimentali, i direttori, gli ispettori, 
i commissari, gli esperti e tutti i docenti, 
chiamati ad agire per lo più secondo la for­
mula del gruppo di lavoro. Il sacrificio fi­
nanziario è notevole, avuto riguardo al fat­
to che le riunioni di studio, debitamente re­
tribuite, hanno luogo di regola in tempo di 
vacanza o fuori dei normali obblighi di lavo­
ro. Tale sacrificio appare tuttavia giustifica­
to dall'opportunità di mettere a frutto il 
contributo di conoscenze e d'esperienza 
didattica che ogni operatore scolastico può 
offrire e dalla necessità di promuovere la 
partecipazione attiva del corpo insegnante 
soprattutto nel settore che gli è più con­
geniale. 
La formazione e l 'aggiornamento degli 
insegnanti è stata favorita nel limite del 
possibile anche durante il 1973, nonostante 



il notevole onere finanziario e nonostante le 
difficoltà di ordine professionale insorgenti 
allorquando i corsi hanno luogo durante il 
periodo scolastico: in quest'ultimo caso si 
cura comunque di limitare la partecipazio­
ne allo stretto necessario. Il Consiglio di 
Stato ha ritenuto in ogni caso di dover di­
sciplinare i corsi di perfezionamento, sia dal 
punto di vista organizzativo, sia dal punto 
di vista finanziario, con la speciale risolu­
zione del 13 giugno 1973. 
Il Dipartimento ha partecipato regolarmen­
te, attraverso i suoi delegati, all'attività de­
gli organi preposti alla coordinazione in­
'tercantonale facenti capo, sul piano na­
zionale, alla Conferenza Svizzera dei diret­
tori di dipartimento e, sul piano regionale, 
alla Conferenza dei direttori di dipartimento 
della Svizzera romanda e del Ticino. 
Il problema dell'adesione del Canton Ticino 
al concordato sulla coordinazione scolasti­
ca ha richiesto una lunga pausa di riflessio­
ne a causa delle difficoltà presentate da 
una modificazione radicale del calendario 
scolastico, unico ostacolo all'adempimento 
formale degli obblighi concordatari. !: im­
portante rilevare che finora la ritardata ade­
sione del Ticino non ha in pratica causato 
alcun intralcio alla migrazione degli allievi 
da un altro cantone al nostro, o viceversa, 
per il fatto che, durata dell'anno scolastico 
a parte, le disposizioni della nostra legisla­
zione scolastica coincidono per il resto con 
gli obblighi materiali contemplati dal con­
cordato. Ciononostante la procedura di 
adesione sarà prossimamente avviata: l'au­
torità cantonale non mancherà di far pre­
sente, ai fini di un'eventuale richiesta di de­
roga, la situazione reale della nostra orga­
nizzazione scolastica: in particolare il fatto 
che gli obiettivi pedagogico-didattici della 
scuola ticinese sono raggiunti, al pari degli 
altri cantoni, anche nei limiti cronologici del 
nostro calendario e che, d'altra parte,molte 
attività scolastiche o comunque educative 
(esami, corsi di ricupero, corsi sportivi) si 
svolgono oltre le trentaquattro settimane e 
mezzo di «lezione». Sulla base di questi 
auspicati affidamenti sarà quindi intrapreso 
l'iter legislativo. 

2. Educazione prescolastica 

Si registra un continuo aumento del nume­
ro sia dei bambini che frequentano la scuo­
la materna (175 sedi con 261 sezioni), sia 
dei partecipanti alla refezione. 
Per il terzo anno fu continuata, estesa e 
perfezionata l'azione della «porta aperta 
alla Casa dei bambini», tenuta presente l'e­
strema importanza dei buoni rapporti scuo­
la-famiglia per l'educazione del bambino. 
Le famiglie hanno accolto l'iniziativa con 
sempre maggior interesse e partecipazione. 
Le maestre l'hanno preparata e sostenuta 
organizzando serate di informazione e di 
discussione per i genitori, distribuendo cir­
colari e «giornalini» per le famiglie. 
La riorganizzazione del servizio ispettivo, 
secondo la risoluzione governativa del 
1.2.1971, è continuata con l'inserimento 
della terza ispettrice-aggiunta, cui fu asse­
gnato anche l'incarico della biblioteca e 
della specifica ricerca di materiale didattico. 
Alle ispettrici-aggiunte fu affidata comples­
sivamente l'opera di controllo e di anima­
zione didattica per 229 maestre e la sorve­
glianza su oltre 200 cuoche e domestiche. 

Genere della scuola 

Case dei bambini 

Scuole elementari 

Scuole maggiori 

Ginnasio e CPM 

Scuole medie sup. 

Scuole professionali 

Avviamento e ED bl 

Apprendisti comm. 
e venditori bl 

Apprendisti d'arti 
e mestieri bl 

Scuole pubbliche nel 1973/74 
aumenti % rispetto al 1972/73 

Allievi Sezioni Docenti Docenti 
OCa) 

7751 

+5% 
20312 

+3,5% 
5730 

+3% 
5914 

+8% 
2868 

+9% 
1082 

+8% 
1006 

+9% 
1395 

+0,5% 
3128 

295 

+9% 
906 

+6% 
261 

-3% 
252 

294 

+9% 
1007 

+0,5% 
423 

+5% 
455 

+9% +15,5% 
138 315 

+12% +10% 
dl 141 

+3% 
69 129 

+12% 
65 59 

+25% +23% 
286 141 

294 

+9% 
977 

+0,5% 
389 

+7% 
402 

+14% 
275 

+10% 
101 

+3% 
109 

+24% 
32 

+10% 
102 

+6% +7,5% +16,5% +13% 

Allievi/ 
Sezioni 

26.3 

22.4 

21.9 

23.5 

20.8 

dl 

14.6 

21.5 

10.9 

Allievil 
Doc.OC 

26.3 

20.8 

14.7 

14.7 

10.4 

10.7 

9.2 

14.5el 

10.2e) 

a) OC significa orario completo. Tutti i docenti di materie culturali o speciali che 
insegnano a orario ridotto sono stati trasformati in docenti a orario completo 
utilizzando le proporzioni tra gli orari settimanali calcolate con l'ultimo censi­
mento docemi. Per valutare l'aumento rispetto al 1972/73 è stata effettuata 
l'analoga trasformazione per i docenti dell'anno scorso. 

bl 28 docenti figurano più di una volta in questi 3 generi di scuola. Esempio: 1I1 

docente può essere nominato all'avviamento di Bellinzona e completare l'o­
rario ai corsi per apprendisti di arti mestieri di Bellinzona. I totali come pure 
gli aumenti sono quindi gonfiati da doppi conteggi. 

c) Poiché gli allievi dei corsi per apprendisti seguono corsi solo per un giorno e 
mezzo la settimana, il numero di allievi/docenti OC è stato diviso per tre. 

d) Per il CSIA e la SAMB non esiste un numero fisso di sezioni. 

3. Insegnamento primario 

La sperimentazione dell'insegnamento della matematica moderna è continuata e si è este­
sa. La situazione all'inizio dell'anno scolastico 1973/74 si presentava cosi: 

Classe I Classe" Classe "I Classe IV Classe V Totale 
Classi pilota . 9( 4%) 8 10 27( 2.5%) 
Classi d'applica-

zione . 65(30%) 54(23%) 24(11%) 143 (13 %) 
Totale. 65(30%) 54(23%) 33(15%) 8(3.7%) 10(5%) 170(15.6%) 

Le percentuali indicano il rapporto tr.a il numero delle classi che sperimentano o applicano 
i moderni metodi per l'insegnamento delle matematiche e il numero delle classi corri­
spondenti. 

La formazione dei docenti durante l'anno 
1973 è avvenuta attraverso 90 incontri di 
lavoro per le classi pilota, 32 incontri di la­
voro per le classi d'applicazione, tre corsi di 
quattro giorni per le classi pilota e quattro 
corsi, per un totale di circa 20 giorni, per le 
classi d'applicazione. 

Il corso di formazione ai moderni metodi 
per l' insegnamento delle matematiche nel I 
ciclo (Locarno, 2-13.7) è stato frequentato 
da 120 maestri che già insegnano nelle SE 
ticinesi. 
Con l'inizio dell'anno scolastico 1973/74 
l'insegnamento del francese interessa il se-
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guente numero di classi e di docenti: 105 
(classe I), 111 (11),108 (111),93 (IV). 37 (Vi e 
441 insegnanti. 
Nonostante la decisione di non estendere 
la sperimentazione a nuovi centri scolastici, 
la ripresa dell'insegnamento nelle prime 
classi dei centri già dotati delle appan~c­
chiature audiovisive ha determinato l'au­
mento del numero degli allievi impegnati in 
questa sperimentazione, che costituiscono 
il 56% degli effettivi totali delle scuole ele­
mentari. 
La formazione e l'aggiornamento dei mae­
stri si svolge in due direzioni distinte: 
a) con l'organizzazione di corsi, della dura­

ta di 1-2 giorni all'inizio dell'anno scola­
stico e di incontri periodici regionali dei 
docenti; 

b) con l'assistenza a ogni maestro data da 
4 animatori che svolgono a metà tempo 
il loro lavoro d'aiuto, d'animazione e di 
controllo in modo diretto, nelle diverse 
classi. 

La sperimentazione è stata seguita da due 
commissioni esterne di specialisti. Il Colle­
gio degli ispettori, in base alle considerazio­
ni contenute nei rapporti e scaturite nei di­
versi incontri e al risultato di un'approfondi­
ta verifica dei risultati raggiunti in cinque 
anni, trarrà le conclusioni relative a questa 
sperimentazione, definita dagli esperti pe­
dagogisti «molto soddisfacente», tanto da 
permettere loro d'affermare che è «irrever­
sibile». 
Per gli insegnanti in possesso di patente 
conseguita fuori del Cantone, incaricati o 
supplenti nelle scuole elementari pubbliche 
e private e alloro primo anno d'attività sco­
lastica nel Ticino, è stato tenuto un corso 
introduttivo a lugano. 
Argomento: commento ai programmi di 
storia e di geografia della scu·ola elemen­
tare. In conformità della risoluzione del 31 
agosto 1971, sono inoltre stati convocati 
per un esame conclusivo dieci maestri da 
parecchi anni incaricati regolarmente di in­
seg are in nostre scuole e, secondo i giudi­
zi espressi dal Collegio degli ispettori e dai 
municipi interessati, meritevoli di nomina. 
L'esame ha dato risultati nel complesso po­
sitivi. 

4. Scuole medie obbligatorie 

Lo sviluppo assunto in questi ultimi anni dai 
corsi per il conseguimento della patente di 
scuola maggiore, ristrutturati secondo nuo­
va formula, può essere dedotto anche dal 
numero dei candidati partecipanti: 45 al I 
corso di Pavia, 48 alli corso di Pavia e 51 al 
corso finale di Locarno. I nuovi iscritti sono 
73. 
Per quanto riguarda il ginnasio e il corso 
preparatorio alla Scuola magistrale, si è 
avuta una nuova sistemazione logistica. 
Infatti, con l'inizio dell'anno scolastico 1973/ 
74 è entrata in funzione la nuova sede di 
Giubiasco, la quale, ospitando 15 sezioni, 
ha permesso di risolvere per il momento il 
problema della frequenza ginnasiale bellin­
zonese. 
La situazione nel Luganese è stata transito­
riamente risolta, in attesa della nuova sede 
di Canobbio-Trevano, con il dislocamento di 
5 sezioni a Pregassona e di 2 sezioni a Para­
diso, poste sotto un'unica direzione. L' in­
grandimento della sede di Agno ha per-
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messo di accogliere, nell'anno scolastico 
1973/74,38 sezioni, contro le 32 dell'anno 
precedente e le 21 dell'anno 1972/73. 
Il Ginnasio di Morbio Inferiore dopo un tri­
mestre di sistemazione prowisoria, si è in­
sediato nella nuova sede ai primi del 1974, 
con 8 sezioni, alleggerendo cosi la sede di 
Mendrisio, le cui sezioni sono intanto scese 
dalle 32 del 1972/73 alle 29 attuali. 
La sede del Corso preparatorio di Locarno è 
stata sdoppiata, a partire dall'anno scola­
stico 1973/74, mediante l'istituzione d'una 
seconda sede a Lugano. Con questo prov­
vedimento si è potuto far fronte alla richie­
sta di posti-convitto a Locamo e facilitare 
nel contempo l'accesso al corso agli allievi 
del Sottoceneri. 
Una più spiccata azione convergente nella 
scuola maggiore e in quella ginnaSiale dev' 
essere registrata in questo ambito per 
quanto riguarda in particolare: 
alla· continuazione della sperimentazione 

del metodo «La France en direcb in una 
trentina di classi del ginnasio e della 
scuola maggiore e, contemporaneamen­
te, l'organizzazione di «stages» di for­
mazione per i docenti impegnati in que­
sto campo; 

b) la sperimentazione di un programma co­
mune di matematica; 

c) la sperimentazione di capitoli del pro­
gramma d'italiano elaborato per la scuo­
la media, in sezioni di ginnasio e scuola 
maggiore; 

dI lo svolgimento di giornate informative 
sull'insegnamento delle scienze per i do­
centi di scuola maggiore e di ginnasio; 

e) l'inizio della sperimentazione di un 
«cours d'essai» di latino con allievi di se­
conda ginnasio scientifica e di seconda 
maggiore. 

5. Insegnamento medio superiore 

Il gruppo di studio istituito nel settembre 
1971 per l'elaborazione di una riforma glo­
bale delle scuole medie superiori sta attual­
mente redigendo un rapporto preliminare 
che verrà sottoposto al Dipartimento della 
pubblica educazione. Il Dipartimento orga­
nizzerà poi una consultazione sul progetto 
presso tutti gli organismi interessati. 
All'inizio dell'anno scolastico 1973/74 il 
Consiglio di Stato ha poi affiancato al grup­
po cantonale di studio sette gruppi di lavo­
ro per materia, che hanno partecipato a tre 
giornate di riflessione in comune ad Airola. 
Tra le innovazioni introdotte al Uceo can­
tonale sono da segnalare: l'aggiunta ai pre­
cedenti corsi facoltativi di un corso di storia 
svizzera e ticinese, e di uno di geografia fi­
sica e astronomica; il potenzia mento del 
servizio preaccademico. 
Due deliberazioni di particolare momento 
- precedute dall'eseme dei progetti rela­
tivi compiuti dal collegio dei docenti - sa­
no state prese per l'anno veniente: la parte­
cipazione dei delegati degli allievi alle sedu­
te del collegio; il permesso dato a titolo 
sperimentale, agli studenti della III classe di 
giustificare da sé le proprie assenze. 
Nella seconda metà di maggio, si è affron­
tato il problema del nuovo tipo di conduzio­
ne del Liceo. La sostanza delle conclusioni 
di quel dibattito è contenuta nella risoluzio­
ne del Consiglio di Stato del 26 giugno 1973. 
La direzione e i docenti della Scuola magi-

strale hanno studiato una modificazione 
delle norme per l'ottenimento della paten­
te, nel senso più restrittivo auspicato anche 
dalla mozione Bottani e confirmatari; il 
Consiglio di Stato ha reso operante il nuo­
vo regolamento in parte già con l'anno 
1973/74, completamente con l'anno suc­
cessivo. 
Parallelamente sono state codificate le nor­
me per le attività complementari obbliga­
torie e il nuovo piano orario. 
L'oggetto delle cure più assidue nella se­
zione A della Scuola magistrale è stata an­
cora una volta la preparazione professiona­
le che, pur disponendo di un quarto anno 
finalmente riservatole in modo integrale, 
non trova spazio sufficiente per rispondere 
alle sempre crescenti esigenze dell'inse­
gnamento nella scuola elementare. La pro­
posta di un biennio professionale post-li­
ceale deriva da questa costatazione, con­
giunta con l'impossibilità crescente di anti­
cipazioni nel triennio precedente per la ne­
cessità, riconosciuta anche dagli esperti 
della commissione nazionale, che la prepa­
razione culturale di base raggiunga un livel­
loliceale. 
In attesa di una ristrutturazione radicale si 
prowede, con esito indubbiamente positi­
vo, a utilizzare con la massima efficacia il 
tempo disponibile approfondendo il lavoro 
interdisciplinare, usando metodi razionali di 
osservazione (centro TVa circuito chiuso), 
integrando nell'assistenza al tirocinio an­
che i docenti specialisti delle singole disci­
pline, recuperando parte del tempo speso 
per la pratica professionale con l'inizio anti­
cipato dell'anno scolastico in IV (seminario 
introduttivo di una settimana), migliorando 
l'attrezzatura didattica. 
In seguito alla revisione dell'ORM del 1.1. 73 
è stata messa in moto la procedura per il 
riconoscimento del Liceo economico so­
ciale. Due commissari della CFM hanno 
assistito in parte agli esami di maturità e in 
seguito alle loro osservazioni e alle esigen­
ze della nuova ORM si è proweduto a rive­
dere il piano orario e i programmi. 
Il Liceo economico sociale, che era nato 
come scuola molto aperta, specie per la 
larga possibilità di opzioni, si è andato viep­
più trasformando, per esigenze di ricono­
scimento federale, in un liceo di tipo B in 
cui il latino è sostituito dalle scienze econo­
miche (economia aziendale, economia poli­
tica, diritto). 
Per quanto concerne la Scuola cantonale 
di commercio e d'amministrazione occor­
re segnalare che si sono awiati gli studi per 
la ristrutturazione delle stesse, tendenti a po­
tenziarle nell'ambito professionale, perché 
dal momento che il Liceo economico socia­
le sarà riconosciuto, la maturità commer­
ciale limiterà sempre più gli accessi alle uni­
versità. 
Contemporaneamente, si sta studiando la 
ristrutturazione della Scuola d'amministra­
zione allo scopo di rilasciare un diploma I i­
conosciuto anche daIl'UFIAML, ciò che esi­
gerà il prolungamento degli studi di un 
anno. 
L'anno scolastico 1973/74 presenta alla 
Scuola tecnica superiore un'iscrizione 
massiccia che supera del 15% quella del­
l'anno precedente e che obbliga alla crea­
zione di due classi preparatorie, circostan­
za che da decenni non si verificava. I primi 
assistenti tecnici sono stati diplomati nella 
primavera del 1974. 



6. Il problema universitario 

Il Consiglio di Stato il 18 ottobre 1972 ha 
approvato il decreto legislativo concernen­
te la nomina di un delegato permanente ai 
problemi universitari. 
La commissione consultiva per il problema 
universitario ha continuato lo studio dei 
modi d'attuazione delle proposte comenu­
te nella relazione del 22 gennaio 1972 del 
gruppo di studio cantonale. 
In una seduta del 7 settembre, presieduta 
dal direttore del Dipartimento, si è affro -
ta to il problema dei rapporti tra il problema 
universitario e il progetto d'un istituto per 
la formazione dei docenti della scuola me­
dia. In tale occasione si è sottolineato che 
questo istituto non dovrebbe pregiudicare 
l'aiuto finanziario della Confederazione ai 
progetti universitari del Cantone. Perciò 
esso dovrebbe essere istituito con mezzi 
cantonali e con altre fonti di sussidiamento 
federale. 
Il 15 agosto la Commissione federale per lo 
studio delle questioni inerenti alla forma­
zione universitaria di cittadini svizzeri di 
lingua italiana e retoromancia, presieduta 
dal dotto Jakob Burckhardt, ha presentato 
il suo rapporto finale, le cui conclusioni 
coincidono in larga misura con quelle del 
gruppo di studio cantonale. (Vedi la pubbli­
cazione integrale del rapporto nel no. 29 del 
periodico). 

1. Scuole speciali 

L'Istituto Canisio di Riva San Vitale funzio­
na ora con tutte le nuove e rinnovate at­
trezzature che permettono al personale e 
agli allievi di conseguire sempre migliori 
risultati. 
AI Centro otologopedico cantonale (Sant' 
Eugenio a Locamo) si è resa necessaria l'i­
stituzione di una sezione in più per logopa­
tici, allo scopo di rendere più omogenee le 
classi e di separare l'asilo dalla scuola. 
Il tirocinio pratico per ragazze, presso la 
Casa Giovanni XXIII a Balerna, si svolge 
regolarmente, completato da corsi di natu­
ra scolastica. 

8. Studi e ricerche 

Nel 1973 l'Ufficio studi e ricerche ha svolto 
la sua attivitA attorno ai seguenti temi: 
1. riforma della scuola media; 
2. statistica scolastica; 
3. assistenza alle sperimentazioni nelle 

scuole elementar.i; 
4. consulenza per l'insegnamento di deter­

minate materie (italiano; matematica e 
lingue moderne) in diversi ordini di scuo­
la; 

5. documentazione e biblioteca. 

Parecchio dei risultati è stato reso noto ai 
docenti tramite le pagine del periodico 
«Scuola ticinese» uscito nel corso del­
l'anno con dieci fascicoli. 

9. Orientamento scolastico e pro-
fessionale 

Con l'anno scolastico 1972/73 l'Ufficio ha 
subito una prOfonda modifica per quanto 
concerne la propria strutturazione con l'isti­
tuzione delle sette sedi regionali permanen-

ti di Mendrisio, Lugano, Agno, Bellinzona, 
Biasca, Locarno e Losone. 
Questo primo potenzia mento del servizio 
ha subito permesso di stabilire un migliore 
contatto con la scuola e le famiglie. 
Particolare attenzione s'è dedicata alla con­
sulenza individuale. 
Scopo della stessa è l'ottenirrRmto delle 
soluzioni più opportune nei singoli casi t ra­
mite una ricerca e un'assistenza razionali, 
per giungere fino all'eventuale collocamen­
to scolastico o professionale. 
Si articola su diversi interventi, che vanno 
dal colloquio con gli interessati agli even­
tuali esami psicotecnici, all'organizzazione 
di visite individuali e di stages professionali. 
La provenienza delle richieste è molto ete­
rogenea e riguard8 ~oprattutto gli allievi di 
ogni ordine di scuola, gli adulti che inten­
dono realizzare un perfezionamento profes­
sionale o una nuova qualifica, i giovani che 
devono effettuare un riorientamento. 

10. Formazione professionale 

Per quanto concerne il settore delle scuole 
professionali è da segnalare il decreto legi­
slativo del 21. 2. 1973 concernente l'istitu­
zione, con sede a Bellinzona, di una Scuola 
tecnica media per la formazione dei tecnici 
elettromeccanici. Per la Scuola dei tecnici 
dell'abbigliamento, temporaneamente ag­
gregata alla Scuola professionale di Luga­
no, è in corso di elaborazione il messaggio 
con il quale se ne proporré la cantonalizza­
zio ne, insieme con la Sezione paramedica 
della stessa scuola professionale. 
Lo studio di un progetto di scuola commer­
ciale destinata alla formazione dei quadri 
medi delle banche e delle altre attivité ter­
ziarie, consegnato il 18 dicembre 1972 dalla 
speciale commissione, ha avuto un seguito 
nel piano di potenziamento della Sezione 
commerciale della Scuola professionale di 
Lugano, al cui potenzia mento stanno at­
tendendo, in collaborazione, i competenti 
organi comunali e cantonali. 
La strutturazione definitiva della sezione 
per la formazione professionale si presenta, 
dopo la nomina di tre funzionari, come se­
gue: 
1. direzione e segreteria; 
2. ufficio tirocinio e servizio assegni di tiro-

cinio; 
3. ufficio ispettorato di tirocinio; 
4. ufficio dell'insegnamento professionale; 
5. ufficio esami. 

La commissione cantonale per la formazio­
ne professionale, oltre all'esame della rela­
zione presidenziale concernente le linee di­
rettrici e la problematica generale della for­
mazione professionale nel Cantone, s'è oc­
cupata dei seguenti problemi particolari : 
a) estensione fil potenzia mento dei corsi 

d' introduzione; 
b) organizzazione di corsi d'istruzione per i 

datori di lavoro; 
c) libro di lavoro per gli apprendisti; 
d) nuove norme per gli esami di fine tiroci­

nio di disegno e di conoscenze profes­
sionali; 

e) scuola commerciale per i quadri medi; 
f) ristrutturazione della sezione falegnami 

della Scuola cantonale d'arti e mestieri. 

Nel 1973 la Commissione italo-svizzera per 
la formazione dei lavoratori italiani nel TIci­
no ha continuato a dedicare il suo interes-

se, in via prioritaria, ai corsi per la prepara­
zione agli esami di fine tirocinio (art. 30 
Legge federale). 
Essa è finalmente riuscita ad affiancare ai 
corsi che gié si svolgevano con successo 
nel campo dell'edilizia, i corsi per montatori 
elettricisti e per automeccanici e, non senza 
notevoli difficolté, anche un corso per me­
talmeccanici (meccanici, tornitori, ecc.) . 
In totale nel 1973 furono organizzati: 
- 6 corsi di preparazione agli esami di fine 

tirocinio 
(3 per muratori, 1 per elettricisti, 1 per 
metalmeccanici, 1 per automeccanici), 

- 1 corso per quadri intermedi (per capi 
muratori), 

- 4 corsi per specialisti 
(2 sull'impiego dell'esplosivo, 2 per grui­
sti). 

Dando seguito al suggerimento contenuto 
nella circolare del 10 maggio 1973 del­
l'UFIAML, la Commissione ha dato l'avvio, 
con la fattiva collaborazione della Sezione, 
ad un'indagine conoscitiva intesa ad accer­
tare l'interesse degli operai frontalieri per i 
corsi di perfezionamento che per essi pos­
sono essere organizzati nel territorio sviz­
zero. 
La Commissione ha inoltre accettato l' invi­
to della Federazione CGIL-CISL-UIL della 
Lombardia di farsi promotrice di una gior­
nata di studio sul problema della formazio­
ne professionale degli operai fromalieri . 
Tale riunione avré luogo entro il I trimestre 
1974. 

11. Formazione postscolastica 

Complessivamente sono stati organizzati 
252 corsi per adulti in 58 localité del Canto­
ne, per un totale di più di 6000 ore di lezio­
ne e con quasi 40 000 presenze serali. I col­
laboratori cui si è fatto capo sono stati 234 
e gli oneri di percorrenza hanno raggiunto 
i 65000 chilometri. Per usare un termine di 
confronto con le altre istituzioni che si oc­
cupano di educazione dell'adulto, il totale 
delle presenze orarie (i cosiddetti parteci­
panti-ora) ha raggiunto le 85369 unité; a 
queste va aggiunto inoltre l'ascolto dei cor­
si radiodiffusi. 
L'attivité del servizio è stata caratterizzata 
dai suoi 5 settori fondamentali : 
1. corsi annuali; 
2. corsi brevi (di carattere informativo e 

culturale); 
3. corsi pratici e d'espressione artistica (oc­

cupazione del tempo libero); 
4. corsi di economia familiare; 
5. corsi radiodiffusi. 

12. Attivité interscolastiche e pa­
rascolastiche 

Per quanto concerne la radioscuola, la 
telescuola, l'educazione all ' immagine, 
l'educazione sessuale, i mezzi tecnodi­
dattici crediamo, anche per mancanza di 
spazio, di poterci limitare a invitare i colle­
ghi, desiderosi d'essere informati, alla lettu­
ra degli articoli pubblicati con dovizia di 
particolari sui fascicoli di «Scuola ticine­
se». 
I 40 docenti di ginnastica correttiva han­
no svolto la loro attivité nei comprensori 
loro assegnati comprendenti scuole ele­
mentari, maggiori e ginnasiali. Le lezioni 
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nelle scuole medie superiori sono state di­
chiarate facoltative per esigenze d'orario. 
~ pure stato iniziato il secondo corso desti­
nato alla preparazione di un secondo nuovo 
gruppo di tali insegnanti. 
Il corso unico e speciale per docenti di 
disegno e lavoro manuale (triennale) ha 
portato a termin il primo anno scolastico e 
iniziato il secondo. Alla fine del secondo se­
mestre una serie di prove destinate alla 
concessione agli allievi del nulla-osta per la 
prosecuzione del corso e alcuni abbandoni 
ne hanno ridotto di un quarto il numero ini­
ziale dei partecipanti. 
Il primo anno del corso triennale di cul­
tura pedagogica e generale per ispet­
tori e direttori didattici delle scuole ob­
bligatorie e professionali del Cantone orga­
nizzato in base alla risoluzione del Consiglio 
di Stato del 21 .12.72 si è concluso nel di­
cembre del 1973. La direzione del corso è 
stata affidata al prof. dotto Giulio Guderzo 
dell'Università di Pavia. 

13. Assegni e prestiti di studio 

Sul piano cantonale sono da citare due im­
portanti modificazioni apportate al sistema 
di concessione delle borse di studio. 
La prima riguarda la modificazione, come a 
risoluzione governativa n. 9186 deI23.11. 73, 
degli importi annui massimi degli assegni 
previsti dall'art. 8, lettere e), (), del Decreto 
esecutivo. 
La seconda concerne la modificazione, co­
me a risoluzione governativa n. 9185 del 
23. 11.73, del limite base di reddito netto 
previsto dalle norme per la concessione di 
assegni e prestiti di studio. 
In considerazione dell'aumento dell'indice 
del costo della vita, il limite viene aumenta­
to da fr. 18000. - a fr. 21000. - per gli stu­
denti universitari; da fr. 15000.- a fr. 
18000. - per gli studenti di scuole canto­
nali. 
Il totale delle borse concesse ammonta a 
fr. 2465. -. Importo: fr, 5396312.50 riguar­
dante gli assegni e fr. 469237.50 sotto for­
ma di prestiti. 

14. Edilizia scolastica 

Nel 1973 l'attività elilizia dei comuni e dei 
consorzi relativa alla realizzazione di opere 
scolastiche è stata intensa. Oltre all'appro­
vazione da parte del Gran Consiglio del 
messaggio 11. 5. 1973, con il quale si chie­
deva un credito di fr. 19264863.- per 
sussidiare opere scolastiche comunali e 
consortili del costo complessivo di fr. 
52337900.- è tuttora in fase di allestimen­
to una serie di nuovi messaggi del Consiglio 
di Stato al Gran Consiglio per lo stanzia­
mento di un nuovo credito di fr. 9003009.­
destinato al sussidiamento di opere scola­
stiche, i cui preventivi di costo ammontano 
a fr. 27973203.-. 
La spesa complessiva per acquisti di terreni 
nel 1973, in buona parte destinati a sedi 
della prevista scuola media, ammontano a 
fr. 14315000.-

15. Istituto cantonale tecnico spe-
rimentale 

L'Istituto ha svolto la sua regolare attività 
nei vari suoi settori. 
In quello dell'insegnamento alla STS so­
no impiegati con incarico il direttore dell'i-

stituto, un ingegnere tecnico e un aiuto di 
laboratorio. 
Nel corso di matematica III si è svolto per la 
prima volta alla STS, durante il Il semestre 
dell'anno scolastico 1972n3, un corso di 
programmazione col linguaggio BASIC sul 
terminale Olivetti 308 in dotazione al/'Isti­
tuta, collegato col centro di calcolo FIDES 
di Zurigo. ' 
Il programma di calcolo all'elaboratore ver­
rà ulteriormente potenziato nel corso del-

l'anno scolastico 1973n4, conformemente 
ai ritocchi d'orario effettuati nel/e classi su­
periori della STS. 

.. .. lO 

La relazione tocca solamente - e per di più 
in modo succinto - i punti essenziali del 
Rendiconto. Coloro che desiderassero co­
noscere l'intero testo (pagg. 67) possono 
consultare il Rendiconto presso il Centro 
didattico cantonale, Via Nizzola 11, 6500 
Bellinzona (tel. 092254282). 

La scuola svizzera nel 1973 

Conferenza dei direttori dei diparti­
menti della pubblica educazione della 
Svizzera francese e del TIcino 
Nel corso del 1973 la Conferenza ha tenuto 
quattro sedute di lavoro e l'annuale assem­
blea. Sono stati presi in esame con partico­
lare attenzione i seguenti argomenti: conti 
della Conferenza; mezzi didattici; relazione 
e collaborazione con le associazioni magi­
strali; formazione del personale addetto 
all'orientamento scolastico e professionale; 
relazione dei dipartimenti con il GRETI. 
Il sussidio annuale della Confederazione al­
la Conferenza dei direttori ammonta ora a 
1600000.- franchi: somma, questa, che si 
potrebbe ritenere rilevante se però in buo­
na parte non fosse destinata obbligatoria­
mente a sussidiare vari altri enti, fra i quali, 
per citare un esempio, la Federazione sviz­
zera per l'educazione degli adulti (FSEA). 
In febbraio ha iniziato la propria attività il 
Servizio per i mezzi didattici, organo di 
coordinazione e d'esecuzione per il quale 
nel 1973 è stato creato il Fondo romando _ 
delle edizioni e del materiale scolastico de­
stinato all'insegnamento primario e secon­
dario. 
La Conferenza dei direttori dà la dovuta im­
portanza alla preventiva consultazione con 
gli insegnanti e con i rappresentanti delle 
loro associazioni. Di conseguenza, ha sot­
toposto in esame alla Società pedagogica 
romanda le modalità per un regolare trasfe­
rimento degli allievi all'interno del paese e 
il problema della così detta settimana corta 
e altro. 
La questione relativa alla formazione del 
personale addetto all'orientamento scola­
stico e professionale (consiglieri) è giusta­
mente ritenuta assai delicata e meritevole 
della massima attenzione. Si ritiene comun­
que che due vie devono essere seguite: 
studi universitari dopo il conseguimento 
della maturità e esperienza pratica attra­
verso anche continui corsi speciali. 
Che l'insegnante sia un consigliere e un 
animatore nella scuola, e non mai un dog­
matico, è principio da tutti condiviso; d'al­
tra parte, la pedagogia cosi detta istituzio­
nale può comportare il rischio di un caos 
iniziale. La Conferenza dei direttori rifiuta 
pertanto tutte le censure delle idee, delle 
riflessioni e d'espressione; di conseguenza 
è dell'awiso di non limitare l' informazione 
agli insegnanti anche su questo argomento 
molto delicato ed esplosivo. 

Per quanto concerne la sperimentazione in 
generale, ci si attiene alla prudenza: speri­
mentazione si, ma vigilata e affidata soltan­
to a maestri capaci di dominare la materia e 
in gradO di saper far fronte conveniente­
mente a tutte le impreviste conseguenze 
negative che ne potrebbero derivare. 
Chiariti sono poi stati i rapporti tra la Con­
ferenza dei direttori, i dipartimenti e le ini­
ziative del GRETI. 

Coordinamento scolastico nella Sviz­
zera romanda 

L'anno scolastico si inizia ormai per tutti 
subito dopo le vacanze estive, anche nel 
Giura francese. 
L'insegnamento della matematica moder­
na è introdotto in pressoché tutte le scuole; 
è usato materiale didattico uniforme in tut­
ta la Svizzera francese. 
L'insegnamento del tedesco già nella scuo­
la elementare è introdotto in via sperimen­
tale in parecchie regioni. Si segue il metodo 
«Petit>l nel Vallese, mentre nel canton 
Vaud è piuttosto seguito quello «Montani». 
Radio e televisione non sono ancora este­
se, come nel Ticino, a tutte le scuole. Si ad­
ducono, per giustificare tali lacune, ragioni 
finanziarie. 
La coordinazione interunivarsitaria è curata 
dall'apposita commissione permanente la 
quale, lo scorso anno, in particolar modo 
s'è occupata di problemi delle facoltà di 
medicina. 

Cronache scolastiche svizzere 

uove disposizioni 

Il rinnovamento scolas ico è, nel comples­
so, continuo e generale. Non ha registrato 
nel 1973 progressi spettacolari; ma è prose­
guito, riuscendo almeno sempre meglio 
coordinato. 
L'introduzione di nuovi articoli nella costi­
tuzione federale (incoraggiamento della 
ricerca, art. 27 sexies; incremento della gin­
nastica e dello sport, art. 27 quinques), la 
legge federale concernente la statistica 
scolastica (27 giugno 19731, così pure la re­
visione del regolamento degli esami federa­
li di maturità (maturità tipo D e tipo E),I'aiu­
to alle università già sono stati presentati e 
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commentati dal nostro periodico in prece­
denti articoli. 
Il 16 luglio 1973 è stato pubblicato il rappor­
to «Réflexions et propositions concernant 
une politique suisse de la jeunesse». In es­
so sono previsti: la nomina di un delegato 
del Consiglio federale ai problemi della gio­
ventù, la presentazione periodica all'as­
semblea federale di un rapporto sulla gio­
ventù in Svizzera, l'intensificazione 6 il 
coordinamento delle ricerche riguardanti 
tale argomento, l'incoraggiamento della 
formazione civica, della preparazione di 
responsabili e aelle istituzioni per la gio­
ventù. 
!: possibile che venga ancora lanciata una 
nuova iniziativa popolare allo scopo di per­
mettere la ripresa, l'esame e la soluzione 
del problema del coordinamento scolastico 
rimasto insoluto in seguito al voto popolare 
negativo del 1969. 

Organi della politica svizzera dell'edu­
cazione e della scienza 

Per quanto riguarda le attività del Consiglio 
svizzero della scienza, il Fondo nazionale 
delle ricerche scientifiche, alcuni aspetti dei 
problemi universitari si vedano gli articoli 
già apparsi nel nostro periodico e qualche 
altro di imminente pubblicazione. 

Istituzioni dipendenti totalmente o 
parzialmente dalla Confederazione 

Nell'edizione 1973 di «Etudes pédagogi­
ques»(*), dalla quale abbiamo attinto molte 
delle informazioni qui richiamate per som­
mi capi, è pure presentata l'attività delle 
istituzioni che dipendono dalla Confedera­
zione. 
A un sempre migliore e coordinato sviluppo 
delle Scuole politecniche federali (Zurigo e 
Losanna) ha contribuito il sussidio di fr. 583 
milioni votato dalle Camere federali. 
L' Istituto pedagogico svizzero per la forma­
zione professionale, che ha iniziato la pro­
pria attività soltanto nel 1972, ha effettuato 
in collaborazione con l'Alleanza delle So­
cietà femminili un'inchiesta sulla formazio­
ne professionale che la ragazza svizzera 
riceve attualmente allo scopo di disporre di 
quegli elementi necessari per apportare 
convenienti modificazioni all'insegnamento 
professionale. 
Il dotto Egger (Ginevra), per incarico del 
Centro svizzero di documentazione in ma­
teria di insegnamento e di educazione ha 
diligentemente curato la pubblicazione' tri­
mestrale del «Bulletin du Centre» nell'in­
tento di far conoscere tutte le attività in 
Svizzera in generale e nei singoli cant~ni, 
delle scuole d'ogni ordine e grado. Interes-

sante, t ra l'altro, riesce l'aggiornato indice 
delle pubblicazioni apparse durante il 1973. 

Conferenza svizzera dei direttori dei 
dipartimenti cantonali della pubblica 
educazione 

La Commissione pedagogica di essa s'è oc­
cupata dei seguenti argomenti: 
- il passaggio degli allievi da un cantone 

all'altro, 
- le innovazioni apportate e da apportare 

all'insegnamento della matematica, 
- l'insegnamento di una seconda lingua 

nazionale già nella scuola elementare 
- la formazione e l'aggiornamento degli 

insegnanti, 
- la sperimentazione scolastica, 
- la valutazione degli allievi, 
- l'insegnamento secondario nel prossimo 

futuro. 
* * * 

Chi volesse conoscere nei particolari l'una 
o l'altra delle informazioni qui richiamate in 
forma oltre modo succinta, può consultare 
l'Annuario e i fascicoli del «Bulletin du Cen­
tre», chiedendoli al Centro didattico can­
tonale, 6500 Bellinzona, Via Nizzola 11. 

(") Etud.. pAdagoglquas 1973, Annuaire de l'ins­
truction publique en Suisse, ed. Payot, Losanna. 

Banca dello Stato del Canton Ticino 

Banca della Svizzera Italiana 

Banca Unione di Credito 

Società Bancaria Ticinese 

Credito Svizzero 

Banche 
membri della 
Associazione 

Bancaria 
Ticinese 

Società di Banca Svizzera 

Unione di Banche Svizzere 

Banca Popolare Svizzera 

Banco di Roma per la Svizzera 

Banca Solari & Blum S.A. 

Banca del Gottardo 

Cornèr Banca RA. 

American Express 
International Banking Corpo 

Banca del Sempione 

Overland Trust Banca 
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La politica nazionale viene descritta dall'articolo 18 della citata 
legge sull'aiuto alle università. Di tale orga­
no colui che vi parla ha l'onore di essere 
membro sin dall'entrata in vigore della leg­
le (10 gennaio 1969). r: opportuno ora chie­
derci come tale organo sia composto. L'ar­
ticolo citato, capoverso 2, recita: (di Consi­
glio federale fissa il numero dei membri 
del Consiglio della scienza vegliando ad un' 
adeguata rappresentanza sia delle diverse 
regioni del Paese sia delle ricerche fonda­
mentali ed applicate». 

della scienza e del a ricerca 
(Conferenza tenuta a Pavia il 12. 1. 74 agli ispettori 
scolastici del Ticino) 

I. Premessa giuridiche 
Il 1° gennaio 1969 è entrata in vigore la 
Legge federale sull'aiuto alle università 
(LAU); contemporaneamente il Consiglio 
federale ha pubblicato l'ordinanza d'esecu­
zione della legge (OE-LAU). Per la prima 
volta veniva cosi pienamente codificata la 
competenza federale a sussidiare l'istruzio­
ne superiore, prevista fin dal 1874 nell'arti­
colo 27 capoverso 1 della Costituzione 
federale. Questa legge è in particolar modo 
legge di finanziamento che garantisce un 
compromesso politicamente giustificabile 
fra la salvaguardia dell'autonomia cantona­
le in materia scolastica da un lato e le attri­
buzioni federali indispensabili di coordina­
mento, consulenza e controllo dall'altro. 
Nello spirito del felJeralismo cooperativo, 
sono state istituite due giunte consultative 
di politica universitaria per l'applicazione 
della legge: la Conferenza universitaTia, co­
me organo dei Cantoni universitari e delle 
scuole superiori, e il Consiglio della scienza 
come organo consultativo della Confedera­
zione. La legge di cui si tratta prevede l'as­
segnazione di una sowenzione articolata in 
contributi annui alle spese d'esercizio e in 
sussidi per gli investimenti. Per il primo pe­
riodo di finanziamento (1969/74) la somma 
complessiva dei sussidi assegnati ammonta 
a 1150 milioni di franchi. Prossimamente le 
Camere federali dovranno decidere quanto 
la Confederazione vorrà spendere nei pros­
simi anni 1975/76, poiché si prevede una 
revisione della legge attuale per il 1° genna­
io 19n. 

Verso nuove riforme costituzionali e legI­
slative 
Una prima revisione è awenuta nel 1971 ed 
è entrata in vigore il 1° gennaio del 1972, 
alcuni articoli con effetto retroattivo. Du­
rante l'anno 1973 si è proceduto all'elabora­
zione di una nuova legge che in via di con­
sultazione non ha trovato il consenso dei 
vari enti chiamati a esprimersi in merito. Il 
capo del Dipartimento dell'Interno uscente 
ha deciso di procrastinare il regime transito­
rio dell'assegnazione di sussidi per i due 
anni 1975/76, vista l'impossibilità di trovare 
un accordo tra le parti contrastanti. I dis­
sensi sono dovuti soprattutto al mancato 
accordo degli Stati manifestatosi nella vo­
tazione federale del 2/3 marzo concernente 
l'articolo costituzionale 27 bis, ossia l'arti­
colo sulla formazione. 
In base al disegno di legge approvato dalle 
Camere federali, il Consiglio federale avreb­
be dovuto ottenere determinate compenze 
in materia di coordinamento tra gli istituti 
di istruzione superiore. Tocca adesso al 
nuovo capo del Dipartimento dell'interno di 
trovare una via d'uscita dalla situazione 
scabrosa, sia proponendo un articolo costi­
tuzionale 27 bis modificato, sia tentando di 
arrivare a una soluzione transitoria median­
te la modifica di alcuni articoli della legge 
attuale; tentativo, questo, chiamato «Mini-

riforma) o revisione parziale. r: però da te­
mere che senza una base costituzionale 
migliore di quella attuale qualsiasi revisione 
urta contro la resistenza dei Cantoni univer­
sitari che si oppongono a un controllo da 
parte della Confederazione sull'impiego ra­
zionale dei contributi stanziati. Si pone 
quindi il problema di altra ripartizione degli 
oneri e delle responsabilità fra Cantoni e 
Confederazione. 

Il. L'attività svolta dal Consiglio 
della Scienza nel c mpo della poli­
tica universitaria 
Composizione e compiti del CSS 

Dopo aver esposto la situazione giuridica 
attuale, nella quale si svolge la politica della 
scienza in Svizzera, possiamo rivolgere la 
nostra attenzione all'attività dell'organo 
consultativo del Consiglio federale come 

Attualmente il Consiglio è composto di 20 
membri scelti in base alle norme sopraddet­
te : 7 rappresentanti delle università e delle 
scuole politecniche federali, 4 rappresen­
tanti della ricerca applicata, cioè dell'Indu­
stria, 4 capi di Dipartimento della pubblica 
educazione, il presidente del Fondo nazio­
nale svizzero, il presidente del Consiglio 
scolastico svizzero, l'ex delegato per le 
questioni congiunturali, un rappresentante 
dei sindacati e uno per le scuole medie su­
periori. Tranne per i 3 rappresentanti della 
conferenza universitaria, la nomina dipen­
de direttamente dal Consiglio federale sen­
za diritto di presentazione da parte dei di­
versi Enti. I membri non difendono interessi 
particolari, ma svolgono il loro compito in 
base alle prescrizioni legali. Il Consiglio: 

Serie di disegni a penna illustranti il comportamento dei piccoli del gabbiano comune (Larus ridi­
bundus) durante l'imbeccata. 
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Regione polare di Marte. Parte di una illustrazione realizzata in base a ipotesi biologiche correnti circa 
la vita sul pianeta Marte. 

a I definisce le direttive per il potenziamen­
to e la collaborazione delle università del 
Paese, nel rispetto della sovranità scola­
stica cantonale e dell'autonomia acca­
demica ; 

bI si pronuncia sulle proposte, le racco­
mandazioni e i rapporti che la Conferen­
za universitaria gli sottopone, a destina­
zione del Dipartimento federale dell'in­
terno; 

cl elabora, per il Dipartimento dell'interno 
e per la Conferenza universitaria, racco­
mandazioni sul potenzia mento delle uni­
versità e sull'adempimento funzionale 
dei loro compit i d'insegnamento e di ri­
cerca; 

d) consiglia le università in merito alla rifor­
ma delle strutture e dei metodi di lavoro. 
Nell'ordinanza d'esecuzione si stabilisce 
inoltre che il Consiglio della scienza ha 
facoltà di presentare autonomamente e 
in ogni momento dei suggerimenti su 
questioni di politica scientifica alla Con­
ferenza universitaria svizzera e al Dipar­
timento dell'interno. Le istanze delle 
scuole superiori, intese a ottenere la 
consulenza in materia di riforma delle 
strutture e dei metodi di lavoro sono in­
dirizzate, dalle autoritè scolastiche, al 
Consiglio nazionale della scienza tramite 
il dicastero cantonale della pubblica edu­
cazione. 

Lavoro svolto 
Tracciato il programma di lavoro del Con­
siglio della scienza, ricordiamo il lavoro 
svolto negli anni 1969-73. Incominciando 
dai punti al e b), possiamo dire che molto 
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tempo il Consiglio ha impiegato per esami­
nare le istanze dirette alla Conferenza uni­
versitaria concernenti domande di sussidi 
per istituzioni universitarie e parauniversi­
tarie chiamate «istituti sussidiati» in base 
all'articolo 3 della LAU. Tali istituti possono 
essere riconosciuti se, oltre alla ricerca, de­
vono svolgere una delle attività seguenti: 
a) formazione scientifica specialistica di 

livello universitario; 
b) formazione di «graduati» (corsi post­

universitari) ; 
cl creazione e amministrazione di centri di 

documentazione a uso di tutte o di alcu­
ne università svizzere. 

Sono stati riconosciuti come istituti sussi­
diati, fra l'altro: l' Istituto universitario di alti 
studi internazionali, a Ginevra (lRDPI, l'Isti­
tuto di Aarau per gli studi nel campo delle 
scienze della educazione; la facoltè di teo­
logia cattolica di Lucerna; il Centro di edu­
cazione continua dei docenti delle scuole 
medie superiori istituito dai Capi della pub­
blica educazione cantonale (sede: Lu­
cernal. 
Di competenza del Consiglio é anche l'esa­
me di proposte avanzate in Parlamento per 
la creazione di istituti nuovi, come adesem­
pio l'Istituto per la pace sollecitato dall'ex­
consigliere nazionale Arnold o l'Istituto di 
diritto comparativo. Ultimamente ha fatto 
molto parlare di sé la mozione del consiglie­
re nazionale Schaller intesa a promuovere 
la ricerca delle cause delle malattie del can­
cro. Si parlava di un istituto o di un ospeda­
le federale destinato ad accogliere tutti gli 
ammalati di cancro, con annesso un istituto 
di ricerca specializzato. Quali sarebbero le 

conseguenze di una fondazione federale in 
merito è facile immaginarsi. Domani si do­
vrebbe creare anche un ospedale federale 
per gli ammalati per disturbi circolatori e 
altro. Dato che esiste a Losanna il cosid­
detto (dnstitut de recherche sur le cancen), 
il Consiglio della scienza ha votato in favore 
di un potenzia mento di tale istituto di ricer­
ca, sconsigliando nel contempo la creazio­
ne di ospedali federali pe r malattie partico­
lari. C'è da tener presente che sarebbe psi­
cologicamente sbagliato creare istituzioni 
federali destinate a uno scopo specifico 
come il cancro. Basti pensare alle stazioni 
di cure per malattie polmonari, che oggi 
sono per la maggior parte inattive o adibite 
ad altro scopo. 
Inoltre il Consiglio deve anche esaminare le 
proposte di partecipazione a ricerche su 
piano internazionale, ciò che si é già verifi­
cato per l'Istituto europeo di biologia mole­
colare (EMBO), l'Istituto di studi spaziali 
(ESROI e il Centro di studi nucleari di Gine­
vra (CERN) che dovrebbe ora diventare un 
SUPERCERN. 

Direttive per una politica della scienza: 
universital 
La parte più interessante tuttavia è quella 
riguardante l'elaborazione di direttive per 
una politica della scienza, che abbraccia il 
potenzia mento delle università e l'adempi­
mento funzionale- dei loro compiti d'inse­
gnamento e della ricerca. A questo scopo il 
Consiglio si è assunto un lavoro straordina­
rio, facendo un'inchiesta sul potenziamen­
to delle capacità delle università svizzere. 
Assumendosi l'onere di fare inchieste pres­
so gli atenei e gli istituti di ricerca, il Consi­
glio era conscio che avrebbe suscitato mol­
te critiche. Ne parleremo più oltre. Se si 
pretende però da un organo consultativo di 
definire direttive, bisogna riconoscergli il 
diritto di raccogliere prima il materiale che 
potremmo definire grezzo, di allestire, cioè, 
un inventario di quanto esiste già e di quan­
to si crede di dover creare. In un paese co­
me il nostro, dove l'industria privata assu­
me un ruolo preponderante nella ricerca da 
un lato e dove, dall'altro, l'autonomia delle 
università viene ribadita a ogni istante, non 
è facile farsi un'idea chiara intorno a quan­
to si fa nel campo della ricerca e quant'è la 
capacitè quantitativa dei singoli atenei. 
Parliamo anzitutto dei due rapporti sullo 
sviluppo delle università. Unò, di 25 pagine, 
è uscito prima dell'entrata in vigore della 
LAU (19671, cosi che possiamo trascurarlo. 
Conteneva alcune raccomandazioni con­
cernenti l'aumento del numero degli stu­
denti delle scuole medie superiori, basan­
dosi sui rapporti Labhardt e Schultz (1962-
661. Maggiore attenzione merita il secondo 
rapporto uscito nel maggio 1972. 
Quest'ultimo tratta lo sviluppo delle univer­
sità e costituisce un volume di 180 pagine. 
Il Consiglio della scienza, dopo aver messo 
in evidenza la necessità di aumentare le 
capacità quantitative delle nostre universitè 
per accogliere tutti gli studenti muniti di 
diplomi liceali e di altri diplomi equivalenti 
(diplomi di scuole magistrali cantonali), ar­
riva alla conclusione che l'onere finanziario 
gravante sui cantoni supererebbe di gran 
lunga le possibilità dei singoli stati autono­
mi in materia scolastica. Inoltre risulta dal­
l' indagine approfondita che l'attuale legge 
sull'aiuto alle università si è rivelata ineffi­
cace e quindi dovrebbe essere riveduta sin 



dalle basi. Secondo tale legge sono previsti 
sussidi in percento per gli investimenti ri­
guardanti le spese elencate dall'articolo 10. 
Il tasso è del 40% per i cantoni finanziaria­
mente forti, 50% per quelli di potenzialità 
finanziaria media e 60% per quelli finanzia­
riamente deboli. Per i sussidi base sono 
previsti invece soltanto percentuali tra 12-
18% delle spese di gestione. Nel 1968 si ri ­
teneva che addossando alla Confederazio­
ne il peso degli investimenti, i Cantoni sa­
rebbero stati poi in grado di provvedere au­
tonomamente alle spese di gestione. Ciò si 
è rivelato erroneo e irrealistico, dato che 
con l'aumento delle capacità quantitative 
aumentano anche le spese di gestione. 
Inoltre l'autorità cantonale non è sempre 
propensa all'ampliamento del suo ateneo, 
come si è dimostrato apertamente nel Can­
ton San Gallo dove fino a oggi si soffre per 
la penuria di posti. Recentemente anche il 
Canton Friborgo si è dimostrato piuttosto 
restio di fronte a un progetto di ampliamen­
to dell'edificio chiamato «Miséricorde» che 
ospita le facoltà letterario-filosofiche, seb­
bene i sussidi federali, in base ad unarticolo 
24 emendato nel 1972, potrebbero ammon­
tare al 90% nel caso in cui si tratta di evita­
re il numerus clausus e quando le condizio­
ni logistiche lo richiedono. In tutti i casi in 
cui l'autorità cantonale rifiuta un ulteriore 
aumento della capacità quantitativa del 
proprio ateneo, la Confederazione è co­
stretta a star da parte con le mani inope­
rose. !: da tener anche presente che la colla­
borazione tra le università è rimasta lettera 
morta, salvo nella Svizzera romanda dove 
si costatano progressi incoraggianti in ma­
teria di coordinamento spontaneo; vicever­
sa nei Cantoni della Svizzera alemannica si 
nota oggi una disparità di vedute e di misu­
re che desta serie preoccupazioni. 

Investimenti 
Il coordinamento dovrebbe estendersi par­
ticolarmente a due settori: 
1) agli investimenti intesi ad aumentare la 

capacità qualitativa dell'insegnamento e 
della ricerca; 

2) alle misure da adottare in materia di am­
missione di studenti provenienti dai licei 
o da altri istituti medi superiori o da altri 
atenei. 

Esaminiamo prima la questione degli in­
vestimenti o progetti di ampliamento degli 
edifici esistenti. 
Non è più ammissibile che due o tre univer­
sità prevedano ampliamenti intesi a ospita­
re nuovi istituti specializzati richiedenti 
somme ammontanti a centinaia di milioni di 
franchi se già esistono istituti di tipo analo­
go in altri cantoni. A che cosa servono due 
istituti di biologia molecola re per es. a Zuri­
g07 Un altro istituto esiste già a Ginevra ; 
un altro, chiamato «centro di biologia», è 
stato creato a Basilea. Possiamo permet­
terci il lusso di·spendere miliardi di franchi 
senza che un organo federale controlli l'im­
piego di tali somme 7 
Alcuni cantoni non rendono mai conto del­
l'impiego delle somme ottenute, dato che i 
contributi federali vengono semplicemente 
versati alla cassa cantonale assieme con 
altre somme. Ammettiamo senz'altro che 
ne!.sun'amministrazione cantonale voglia 
arricchirsi a spese della Confederazione 
senza prestare il suo contributo a favore 
dell'università svizzera, però un coordina-

mento s'impone, anche riguardo alle co­
struzioni. 
Se si parla dell'università svizzera s'intende 
nient'altro che il coordinamento tra i vari 
atenei (comprese le due scuole politecni­
che federali) allo scopo di poter impiegare 
le somme stanziate dalle camere federali 
nella maniera più razionale possibile. 

Ammissioni e promozioni 
Il secondo settore nel quale occorre un 
coordinamento riguarda la questione delle 
ammissioni e delle promozioni. 
Occorre anzitutto fare alcune costatazioni. 
Sotto lo stesso titolo non si intendono i 
medesimi «gradi» ottenuti nei vari atenei. 
Per es.: il termine «licenza» è inteso a Gine­
vra in modo diverso che a Zurigo. 
In secondo luogo è da dire che i titoli con­
seguiti in un'università non vengono rico­
nosciuti da un'altra. Queste divergenze do­
vrebbero scomparire al più presto possibile. 
Ma chi è in grado di imporre una riforma in 
tal senso, se non si fa altro che parlare della 
libertà accademica e dell'autonomia delle 
università e dei cantoni nel settore dell'i­
struzione? 
Del problema delle ammissioni si può 
dire altrettanto sia per quanto riguarda il 
passaggio da un'università all'altra, sia per 
quanto tocca l'immatricolazione. Il proble­
ma dell'ammissione di coloro che hanno 
acquisito il diploma liceale o un diploma 
equivalente (per es. il diploma di maestro di 
scuola elementare di alcuni cantoni) è uno 
dei più scottanti al giorno d'oggi. 
Qui, per il momento, vorrei accennare sol­
tanto alla questione del riconoscimento di 
diplomi in generale. Sappiamo che la Con-

Sistema solare. 

federazione può legiferare unicamente in 
materia di diplomi riguardanti la medicina, 
dato che l'esercizio dell'arte medica è di di­
ritto esclusivo del Consiglio federale. Lo 
stesso vale per l'ammissione alle scuole 
politecniche federali. Non sono i soli diplo­
mi liceali ad essere riconosciuti come atte­
stati che diano accesso alle università, ma 
esistono numerose altre pratiche: esami di 
ammissione parziali e via dicendo. Entro i 
confini di un cantone universita rio esistono 
numerose pratiche valide solo per i domici­
liati del Cantone stesso. Qualche volta esi­
stono anche accordi taciti tra un cantone e 
l'altro. AI momento dove intercorrono delle 
restrizioni si fanno più manifesti questi ac­
cordi a detrimento dei domiciliati nei can­
toni non-universitari. A tutto questo siste­
ma di differenziazione, o sarebbe meglio 
dire di discriminazione, bisognerebbe porre 
fine al più presto possibile poiché si tratta di 
aperte ingiustizie, dato che tutti i cittadini 
svizzeri pagano per le università, compresi i 
Cantoni non-universitari attraverso i contri­
buti della Confederazione. 
È ovvio che il cantone universitario porta 
un onere più grave di un cantone che non 
conta un ateneo entro i suoi confini. Se 
consideriamo però l'ubicazione delle uni­
versità svizzere, costatiamo che le universi­
tà in generale - Friborgo fa un'eccezio­
ne - si trovano nei Cantoni che godono di 
un'economia florida per ragioni geografi­
che e storiche, come per es. Berna. 
Se non riusciamo a ottenere attraverso il 
coordinamento un'equa distribuzione degli 
oneri e dei vantaggi, assisteremo fra poco a 
un processo di discriminazione socio-eco­
nomica tale da poter parlare effettivamente 
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di cantoni sottosviluppati nel campo dell'i­
struzione. Che ciò sia da evitare è evidente. 
Macome7 

Coordinamento 
Il Consiglio della scienza ha proposto nel 
suo rapporto due varianti per arrivare a una 
soluzione del problema scottante di coordi­
namento: sussidiamento oppure comparte­
cipazione della Confederazione. 
1) La variante del sussidiamento, sostenuta 

dai capi di dipartimento della pubblica 
educazione di vari Cantoni prevede un 
miglioramento della politica attuale del 
sussidiamento, introducendo nella legge 
la Dossibilità di concedere ampi aiuti ec­
cezionali per opere di in eresse naziona­
le. Questa variante è stata in seguito ac­
colta come base per una nuova legge 
sull'aiuto alle università da parte della 
Conferenza dei rettori delle università 
svizzere e munita di una valvola di sicu­
rezza che consisterebbe nell'obbligato­
rietà di presentare piani quinquennali ri­
guardanti gli investimenti. 

2) La seconda variante, ed è quella più o 
meno ufficiale del Consiglio della scien­
za, prevede d i demandare alla Confede­
razione tutte le spese relative alla facoltà 
di scienza e medicina preclinica, dato 
che essa dispone già di due istituti tecni­
co-scientifici a Zurigo e a losanna. 
Una volta sgravati dall'onere finanziario 
di facoltà costosissime, i Cantoni po­
trebbero favorire lo sviluppo delle facoltà 
di diritto, di filosofia e di teologia. 

Contro la soluzione proposta dal Consiglio 
della scienza si sono schierati non solo i 
i politici federalisti ad oltranza ma anche 
molti professori della facoltà di lettere e di 
diritto. 
Si parlava addirittura di una scissione delle 
università, come se gli atenei fossero oggidl 
ancora le unità compatte del Medioevo. 
Certo, esisterebbe il pericolo di una discri­
minazione in confronto dei professori delle 
facoltà non sussidiate direttamente dalla 
Confederazione. 
le conseguenze di questa opposizione, da 
parte di certi ceti, si vedranno fra poco e in 
parte si possono costatare già oggi: chi sa 
se nel 1974 ogni svizzero, desideroso di 
accedere all'università, potrà dedicarsi allo 
studio da lui scelto? A quanto si sente da 
parte della Conferenza universitaria, le pro­
spettive sono negative. 'Se si dovesse arri­
vare a una pratica di ammissione arbitraria, 
potremmo parlare di un fallimento della 
politica universitaria svizzera. 
La colpa non si potrà addossare al Consi­
glio della scienza che ha indicato una via 
d'uscita che avrebbe avuto il vantaggio di 
salvare l'autonomia delle università da un 
lato e di sgravare i Cantoni da un onere in­
sopportabile dall'altro. Ma così rischiano 
parecchi studenti di trovarsi davanti a una 
porta chiusa con evidente grande danno 
per tutto il paese, ma soprattutto per le re­
gioni meno awantaggiate economicamen­
te: il forte diventa sempre più forte; il debo­
le, sempre più debole. 

Nuove universitll7 
La questione delle fondazioni di nuove 
universitll è stata anche vagliata dal Consi­
gli della scienza. Attualmente si tratta solo 
del Canton Lucerna che intende creare 
un'università con le varie facoltà. Quella di 

teologia esiste già da secoli ed è stata re­
centemente riconosciuta come istituto sus­
sidiato. Dato che le intenzioni lucernesi 
tendono verso un fine ben specificato -
formazione dei docenti per licei e scuole 
magistrali su basi scientifiche di recente 
elaborazione - e vista la limitatezza dei 
mezzi finanziari che influisce sull'ampiezza 
del futuro ateneo (1000 studenti nell'anno 
1980), il contributo «all'università svizze­
ra» appare assai modesto e non influisce 
sulla precaria attuale situazione. Cionono­
stante il Consiglio della scienza si attende 
da questa fondazione un nuovo impulso 
per gli atenei in generale, soprattutto per 
quanto concerne la riforma universitaria e 
le future strutture delle università. 
I Cantoni sviZzeri hanno respinto il progetto 
di un nuovo articolo costituzionale, ma an­
che una nuova legge sull'aiuto alle universi­
tà urterà contro i medesimi ostacoli. Finché 
non c'è una nuova base si cercheranno 
inutilmente soluzioni in grado di garantire 
un coordinamento efficace e fruttuoso. 

III. Quale compito avrà da svolgere 
il Consiglio della scienza durante il 
1974 nel campo della politica uni­
versitari~ ? 
Anzitutto occorrerà concentrare tutta l'at­
tenzione sul III rapporto relativo allo svilup­
po delle università. Avrà come obiettivo 
principale la riforma delle strutture degli 
studi o del metodo dì lavoro, cosi come si 
esprime la legge nell'articolo 18, capoverso 
3 lettera dI: «consiglia le università in meri­
to alla riforma delle strutture e dei metodi di 
lavoro». 

Ammissione agli studi superiori 
In occasione delle sue giornate di studio al 
castello di Lenzburg dal 18-20 ottobre dello 
scorso anno, tre gruppi di lavoro si sono già 
occupati di questi problemi e il Consiglio ha 
dato l' incarico al segretariato di elaborare 
un piano di operazione. 
In primo luogo sarà trattata la questione 
dell'ammissione agli studi superiori. Come 
esperto è stato invitato il presidente della 
Commissione federale di maturità, il rettore 
dell'Università di NeuchAtel, prof. Soeren­
seno Secondo lui, è inammissibile che le 
università scelgano i candidati che loro ri­
tengono capaci a compiere gli studi supe­
riori. Questa selezione dev'essere fatta da 
coloro che preparano i futuri studenti uni­
versitari, cioè dai professori dei licei. Anche 
secondo il prof. V. Cranach dell'Università 
di Berna le università non sono in grado di 
organizzarsi in maniera da poter emettere 
un giudizio valido sulle idoneità dei candi­
dati. L'università potrà al massimo propor­
re certe condizioni minime, dovrà pronun­
ciarsi se intende mantenere la possibilità di 
accedere a tutte le facoltà o se intende 
restringere tali possibilità a singole facoltà. 
Dovrà, in altre parole, pronunciarsi su 
quanto si intende per «maturità». Sarà as­
sai difficile, se non addirittura impossibile, 
ottenere su questo argomento un consenso 
unanime. 

Plani di studi e durata 
Un secondo problema da affrontare sarà 
quello dei piani di studi nelle varie facoltà, 
la durata degli studi, gli esami e il loro svol­
gimento ecc. 

Si può già adesso capire in quale direZione 
si indirizzeranno le riforme. Si delinea chia­
ramente la tendenza di abbreviare gli studi 
obbligatori di base, di limitarli a 4 anni e di 
terminarli con un diploma. Tesi di laurea 
saranno riservate ai futuri ricercatori e per 
coloro che intendono dedicarsi alla carriera 
accademica. Aspiranti al dottorato potran­
no già occupare posti di assistenti univer­
sitari con orario ridotto si da poter dedicare 
il maggior tempo all'elaborazione di una 
tesi di laurea, che avrà poi un certo volume 
e un valore superiore a quello che si può 
pretendere con il sistema attuale. In tal mo­
do si riuscirà a ridurre il numero degli stu­
denti, cosi almeno si spera. Non si permet­
terà più la permanenza all'università per ol­
tre un certo numero di anni. Come sarà la 
reazione da parte degli studenti universita­
ri? Non la si può prevedere con certezza. 
Una limitazione dei diritti e delle libertà per­
sonali non è vista di buon occhio, però nel­
l'interesse del bene comune bisogna intro­
durre delle limitazioni. Altri problemi sono 
offerti dalla riforma delle strutture. Il mo­
dello di Lucerna lascia intrawedere in qua­
le direzione potrebbero mirare le riforme; si 
ispira per la maggior parte a quanto sta 
succedendo in Germania. Occorrerà molto 
tempo prima che si possano proporre solu­
zioni adattabili alle condizioni elvetiche. 

Aiuto alle universitll 
Inoltre, il Consiglio della scienza dovrà oc­
cuparsi della elaborazione di un progetto di 
legge nuova sull'aiuto alle università, dato 
che quella vigente non ha dato i risultati 
cile si credeva di poter conseguire. Il nuovo 
capo del Dipartimento dell'Interno prescri­
verà il ritmo con il quale si succederanno le 
diverse tappe: regime transitorio-minirifor­
ma oppure regime definitivo dopo il 19777 

IV. L"attività del Consiglio della 
scienza nel campo della politica 
della ricerca 
\I 22 novembre 1973 il Consiglio della scien­
za ha distribuito un documento che, per la 
prima volta, fa il punto sulla situazione della 
ricerca in Svizzera. A una conferenza stam­
pa diretta dal capo del Dipartimento fede­
rale dell'Interno, Tschudi, sono stati offerti 
alcuni interessanti particolari in merito al 
rapporto che viene definito «documento di 
lavoro per il Consiglio federale, il Parlamen­
to e gli organismi responsabili della politica 
nel campo della ricerca». 
Il rapporto espone i risultati di un'indagine 
di vasta portata effettuata negli anni 1970-
71. Si suddivide in due volumi di cui il pri­
mo, di 200 pagine, costituisce il rapporto 
vero e proprio, mentre il secondo di quasi 
400 pagine, espone le relazioni dei periti per 
i diversi settori considerati dall'indagine. 
Tra i motivi che hanno dettato l'ampio stu­
dio sono da elencare i seguenti: 

- determinare i campi scientifici per i quali 
uno sviluppo urgente si impone; 

- mettere in evidenza la dipendenza fra i 
problemi importanti della società e l'in­
coraggiamento alla ricerca; 

- accertare le lacune dell'infrastruttura 
della ricerca. 

AI lungo delicato lavoro hanno collaborato 
250 periti. le conclusioni, nelle grandi linee, 
sono le seguenti: sussistono in Svizzera 4 
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settori importanti di ric;:erca insufficiente­
mente sviluppati quantitativamente e quali­
tativamente. 

Scienze dell'educazione 
Il primo settore è quello delle «scienze del­
l'educazione» con le sue discipline della 
psicologia e della linguistica. Questo setto­
re dev'essere sviluppato per stabilire il rac­
cordo con l'evoluzione che si manifesta sul 
piano internazionale e per creare l'infra­
struttura di ricerca necessaria per sostene­
re la riforma generale dell'insegnamento in 
corso nel nostro paese. 

Ambiente 
Il secondo settore sottosviluppato è quello 
delle «scienze dell'ambiente». Qui si im­
pongono azioni concertate di incoraggia­
mento, non soltanto nel campo della ricer­
ca delle scienze naturali e della tecnologia, 
in definitiva giè ben dotati, ma specialmen­
te nei nuovi campi pluridisciplinari: ecosi­
stemi, biologia dell'ambiente, ecologia me­
dica o epidemiologia, processi di scambio 
fra l'atmosfera, la litosfera e l'idrosfera, psi­
cologia dell'ambiente ed economia dell'am­
biente. 

Scienze economico-sociali 
Il terzo settore che si deve potenziare è 
quello delle nuove discipline delle scienze 
economiche e sociali come la sociologia, le 
scienze politiche, la ricerca in materia di 
comunicazioni di massa, la ricerca sulla 
congiuntura, la ricerca del processo di legi­
slazione e di gestione (management), in 
particolare per rispondere ai bisogni delle 
istituzioni pubbliche. Un miglior studio del­
la nostra societè, della sua evoluzione, delle 
sue strutture e delle sue norme permetterè, 
tra l'altro, di offrire le basi per la futura or­
ganizzazione della societè e per l'organizza­
zione politica del nostro Paese. 

Informatica 
Il quarto settore, infine, comprende l' infor­
matica e la documentazione scientifica,che 
lascia molto a desiderare in Svizzera. Il rap­
porto sulla ricerca pone chiaramente in lu­
ce l'esistenza d'una correlazione f ra i grandi 
problemi della societè e le attivité di ricerca 
nel nostro Paese. Orbene, di questa corre­
lazione, si è tenuto conto solo in casi isola­
ti; manca- per un esame sistematico delle 
interdipendenze politiche e sociali; quindi 
s'impone la necessitè di studi e di ricerche 
speciali. 

Incoraggiamento della ricerca 
Il Consiglio della scienza sostiene l'esigenza 
di colmare le lacune costatate, mediante 
l'aiuto di 250 periti, nei vari settori e racco­
manda perciò al Consiglio federale di invi­
tare il Parlamento a mettere a disposizione 
speciali mezzi finanziari a questo scopo -
almeno 50 milioni di franchi per i prossimi 5 
anni - e a ordinare misure di incoraggia­
mento. Nel rapporto il Consiglio avanza an­
che proposte per stabilire prioritè nell'inco-

raggiamento della ricerca. La scelta è ne_o 
cessaria gié per il fatto che i mezzi finanziari 
sono limitati e il potenziale svizzero ristret­
to. Occorre concentrarsi su quello che è di 
primaria importanza. D'altra parte, non va 
dimenticato che tanto il Parlamento quanto 
l'opinione pubblica hanno a più riprese re­
clamato una concezione globale della poli­
tica della ricerca. 
Le ragioni principali del sottosviluppo in 
questi 4 settori sono da ricercarsi nella 
mancanza di coordinamento e di incorag­
giamento della ricerca fra le 9 collettivité 
(Cantoni universitari, Fondo Nazionale e 
Amministrazione federale). Un'altra impor­
tante ragione dev'essere altresì vista nel 
fatto che ora l' incoraggiamento della ricer­
ca non è orientato verso i problemi attuali 
del a societè. Proprio per questo il Consi­
glio della scienza non si limita a formulare 
nel suo rapporto raccomandazioni per col­
mare le lacune accertate, ma eVidenzia sin 
d'ora le funzioni che dovranno essere assi­
curate per l'avvenire con un appropriato 
sistema d'informazione, di decisione e di 
incoraggiamento in materia politica della 
ricerca. 
Il Consiglio della scienza considera suo do­
vere perseverare nei lavori preliminari av­
viati per sviluppare detto sistema, d'intesa 
con l'elaborazione delle basi per una politi­
ca della ricerca a media e a lunga scadenza. 

Fondo nazionale svizzero della ricerca 
Non mancheranno le critiche: alcune sono 
gié state segnalate, fra le quali vorrei ac­
cennare solo a quelle portate avanti dal 
Consiglio della ricerca del Fondo nazionale 
svizzero. Finora detto organo si è occupato 
sin dalla sua fondazione (1952) quasi esclu­
sivamente dell'incoraggiamento della ricer­
ca. Le istanze rivolte al Fondo Nazionale 
vengono vagliate unicamente in base alle 
loro proprietè scientifiche. Il puro carattere 
scientifico decide in ultima analisi se un 
progetto inoltrato possa essere sussidiato o 
no. Non si bada per nulla al fatto se un pro­
getto è orientato o meno a colmare una la­
cuna esistente. Ora il Fondo Nazionale do­
vrebbe - secondo il parere del Consiglio 
della scienza - riservare certe somme per 
dati settori sottosviluppati: precisamente 
per la ricerca applicata o orientata ai biso­
gni della societè. Il Fondo Nazionale vede 
in questa proposta una minaccia alla sua 
indipendenza e inoltre teme per il valore 
scientifico dei progetti da approvare. 
Il Consiglio della scienza però non sottova­
luta il criterio finora scrupolosamente appli­
cato dal Fondo Nazionale e non chiede per 
nulla che venga abbandonato; una tale ri · 
nuncia sarebbe controprOducente e quindi 
inammissibile. A dire la verità, il Consiglio 
della scienza vorrebbe che fosse affidata al 
Fondo Nazionale della ricerca scientifica la 
somma da stanziare per i settore sottosvi­
luppati, però a condizione che detto organo 
dia la priorità ai progetti nei 4 settori elenca­
ti. Si vede che le differenze di vedute sono 

più apparenti che reali; con un po' di fidu­
cia reciproca si potrè trovare un'intesa. 
Altre obiezioni vengono da parte di chi si 
crede trascurato, da parte di chi crede di 
dover richiamare la necessità di limitazione 
nella situazione critica attuale. Il Consiglio 
della scienza avrebbe mancato al suo dove­
re se non avesse alzato la voce per dimo­
strare dove sono le lacune; spetta al potere 
pubblico legislativo prendere le decisioni 
politiche in merito. 

V. Conclusioni 
Vorrei formulare le conclusioni in forma di 
tesi: 
1. tesI: il lavoro svolto dal Consiglio della 
scienza nel campo della politica della scien­
za è rimasto limitato all'esame delle nume­
rosissime istanze inoltrate al Consiglio fe­
derale riguardanti sussidi per investimenti e 
spese di gestione delle università. Non è 
stato possibile al Consiglio, per mancanza 
di basi legali e costituzionali, né di promuo­
vere il coordinamento tra gli atenei svizzeri 
né di impedire l'applicazione di criteri arbi­
trari sia nell'ammissione sia nelle promozio­
ni. Quando l'autoritè cantonale nega i cre­
diti per l'ampliamento dell'universitè, l'in­
tervento della Confederazione è bloccato. 
La necessitè di fondare nuove universitè 
complete non esiste, perché le universitè 
esistenti non hanno raggiunto ancora un vo­
lume tale da poter parlare di università 
troppo grandi per un'amministrazione uni­
ca ed efficace. Per ragioni di politica regio­
nale può essere auspicabile la fondazione 
di nuove universitè a condizione cne esse 
mirino a riempire una lacuna esistente. 

2. te81 : nel campo della politica della ricer­
ca il Consiglio della scienza è riuscito a pub­
blicare un rapporto con il quale si chiedono 
50 milioni di fr. per colmare lacune esistenti 
nel settore delle scienze dell'educazione, in 
quelle dell'ambiente o orientate verso i bi­
sogni della societè e nelle scienze della do­
cumentazione scientifica e dell'informatica. 
L'articolo 27.4 er votato dal popolo svizzero 
il 2/3 marzo 1973 darè al Consiglio federale 
la possibilitè di fondare istituti federali di 
ricerca scientifica. C'è da augurarsi che il 
Parlamento stanzierà i crediti richiesti sia 
per il regime prowisorio della legge sul­
l'aiuto alle universitè sia per il Fondo Nazio­
nale. Solo allora si potrè procedere alla 
realizzazione dei principi elaborati dal Con­
siglio della scienza e pubblicati nel suo rap­
porto. P. Odilo TramAr 

Nel frattempo le Camere federeli hanno appro­
vato il messaggio del Consiglio federele concer­
nente l'aumento dai sussidi radarali al Fondo 
Nazionale e ciò in base all'art Z1 sexles approva­
to dal popolo svizzero nella votazione del 3/4 
marzo 1973. La somma totale votata dalle Ca­
mera ammonta a fr. 710 milioni per il periodo 
1976-79. 
Altri 2D milioni vengono concessi per la lotta 
c:ontIO il cancro, nel senso di migliorare le infra­
struttura necessarie per lo studio e la ricerche 
sul cancro in Svizzera. 

INNOVAZIONE non tantum scholae 
sed etiam vitae 

Lill/lno Belli_na Locomo Aocona Chlasoo Mond.islo Billca Faido Airolo 
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Introduzione e coordinamento 
dell'insegnamento 
delle lingue moderne 

nella scuola d'obbligo 

La «Commissione degli esperti per l'intro­
duzione e il coordinamento dell'insegna­
mento delle lingue moderne nella scuola 
d'obbligo» ha pubblicato il suo rapporto 
con le proposte relative a tale iniziativa e lo 
ha sottoposto a una procedura di consul­
tazione presso tutte le autoritél, le istituzio­
ni, le organizzazioni e le persone singole in­
teressate, cioé il corpo insegnante. Questa 
consultazione dovrà concludersi nel maggio 
1975 affinché la «Conferenza dei Direttori 
~antonali della pubblica educazione» possa 
nelaborare le proposte in base alle osserva­
zioni raccolte e possa comunicare nell'e­
state del 1975 le sue raccomandazioni ai 
cantoni, che poi, a loro volta, dovranno 
prendere una decisione e attuare le misure 
necessarie. 
La «Commissione degli esperti» è stata 
eletta dalla «Conferenza dei Direttori» il 13 
aprile 1973 e le è stato affidato il suo man­
dato. 
Il rapporto comprende 68 pagine nell'edi­
zione in lingua italiana ed è suddiviso in 
d~e I?arti: nella ~rima sono contenuti i prin­
cipali argomenti con le relative proposte; 
~ella seco.nda, i~formazioni di carattere par­
ticolare (nsultatl delle sperimentazioni nelle 
varie regioni linguistiche, studi dei costi 
ecc.). 
Il mandato della «Commissione degli 
esperti» contiene i presupposti essenziali 
per un coordinamento dell'insegnamento 
delle lingue moderne in Svizzera. 
Nella scuola d'obbligo la seconda lingua 
(=:o prima lingua straniera) è: 
- illedesco per la Svizzera romanda e per 
le regioni di lingua italiana e retoromancia 
del canton Grigioni; 
- il francese per la Svizzera tedesca' 
- il francese e il tedesco per il Tici~o (nel 
nostro cantone si può parlare solo limitata­
mente di una vera e propria seconda lin­
gua; cronologicamente, nella scuola ele­
mentare, è il francese; nelle scuole me­
die superiori è il tedesco) . 
In nessuna regione è lecito offrire per la se­
conda lingua l'opzione tra una lingua na­
zionale e l'inglese. 
L'apprendimento della seconda lingua è 
obbligatorio per tutti gli allievi, eccezion 
fatta per quelli delle scuole speciali. 
L'insegnamento della seconda lingua deve 
~ssere affidato a un insegnante adeguata­
'TIente preparato. 
Deve essere presa in considerazione la si­
tuazione particolare della Svizzera tedesca 
con il suo dualismo dialetto-lingua scritta. 
Coordinando su scala svizzera l'etél d'inizio 
e gli obiettivi dell'insegnamento della se­
conda lingua si facilitera sicuramente il pas­
saggio di un allievo da un cantone all'altra 
almeno all'interno della stessa regione lin~ 

guistica. Questo lavoro è però ostacolato 
dalla pluralità dei sistemi scolastici in Sviz­
zera, la terminologia per indicare i quali è 
già motivo di confusione. 

Proposte della 
«Commissione deg i esperti» 

I. Proposta 
L'inizio dell'insegnamento della se­
conda lingua deve avvenire prima 
della puberté. 

I fatti e le considerazioni che hanno portato 
la «Commissione degli esperti» a formulare 
tale proposta sono di carattere diverso. 

al Aspetto politico-culturale 

In un paese plurilingue come la Svizzera è 
necessario, per motivi politici, che tutti i 
citt~dini imparino almeno un'altra lingua 
nazionale, essendo l'obiettivo principale la 
capacità di comunicare. L'apprendimento 
precoce di una seconda lingua può contri­
buire a sciogliere o a evitare pregiudizi che 
possono nascere da diversità linguistiche 
e di pensiero. Anche la raccomandazione 
del «Consiglio d'Europa» di cominciare l'in­
segnamento delle lingue moderne prima 
del decimo anno di vita va intesa in questo 
senso. 
L'apprendimento di una seconda lingua 
non deve quindi più essere riservato alla 
scuola post-elementare e neanche essere il 
privilegio di allievi che frequentano un cer­
to tipo di scuola. Se inizia già nella scuola 
elementare, si offre la possibilità di impara­
re una seconda lingua nazionale a tutti gli 
allievi. 

bI Aspetto fisiologico 

Gli organi preposti all'attivitél fonetica sono 
più plasma bili prima della pubertél . 

cl Aspetto psico-evolutivo 

Il piacere di imitare, di assumere un ruolo 
la spontaneità e il bisogno di comunicare si 
riducono sensibilmente nel periodo della 
pubertà; sarebbe un peccato non sfrutta­
re queste peculiarità infantili. 

dI Aspetto educativo 

Nell'insegnamento delle lingue moderne 
possono essere attuati alcuni principi 
della psicologia individuale e della psicolo­
gia evolutiva. Se, da una parte, una lingua 
può essere imparata solo nella comuni­
tél e per la comunitél, dall'altra parte il bam-

bino - dopo l'acquisizione plU o meno 
inconsapevole della lingua materna - rivi­
ve l'apprendimento di un altro mezzo 
espressivo, con un livello più alto di consa­
pevolezza. 

el Aspetto didattico 

Lo studio di una lingua moderna, a scuola 
richiede molto tempo, e anticipando l'inse~ 
gnamento della seconda lingua, si offre al­
l'allievo la possibilità di impararla durante 
un periodo di tempo più lungo. In più sorge il 
vantaggio di poter anticipare una terza lin­
gua moderna, dando urla base solida già 
nella scuola d'obbligo. 

La Commissione degli esperti è composta 
dei Signori: 

Presidente: 
Arnold Bangerter, Leiter der Lehrerfort­
bildung des Kt. Solothurn, Solothurn 
(rappresentante KOSLO - Insegnamen­
to medio superiore) 

Vicepresidente: 
Christoph Fliigel, consulente linguistico 
del Dipartimento della pubblica educazio­
ne, Bellinzona (rappr. Ticino) 

Membri: 
Hans Stricker, Amt fiir Unterrichtsfor­
schung und Planung des Kt. Bern, Bern 
(rappr. Svizzera nord-occidentale) 
Beat Vonarburg, Seminarlehrer, Hitzkirch 
(rappr. Svizzera nord-occidentale) 
J. C. Arquint, Professor an der Kantons­
schule, Chur (rappr. Svizzera orientale I 
Max Gubler, Professor an der Kantons­
schule, Winterthur (rappr. Svizzera orien­
talel 
Franz Kaufmann, Gymnasiallehrer, Em­
menbriicke (rappr. Svizzera centrale) 
Xaver Kamer, Seminarlehrer, Ricken­
bach-Schwyz (rappr. Svizzera centralel 
Marcel Praplan, Inspecteur scolaire, Ico­
gneNS (rappr. Svizzera romandal 
Pierre Vaney, Maitre de didactique, Pully 
(rappr. Svizzera rornanda) 
Elisabeth Aeschbach, Lehrerin, Zofingen 
(rappr. Associazione Docenti SvizzerO 
Hélène Wust, maitresse secondaire, Bien­
ne (rappr. Société pédagogique romandel 
Kurt Spiess, Seminarlehrer, Rorschach 
(rappr. Associazione Docenti Svizzeri) 
Aldo Kiinzli, Oberklassenlehrer, Thayn­
gen (rappr. Konferenz Schweiz. Oberstu­
fenlehrerl 
Charlotte Ritschard, Sekundarlehrerin 
Steffisburg (rappr. Associazione Docenti 
Svizzeri) 
Lucienne Maspéro, institutrice primaire, 
Collonge-Bellerive (rappr. Commissione 
pedagogica e Société pédagogique ro­
mandel 
Urs Biihler, collaboratore scientifico, Cen­
tro svizzero di documentazione in materia 
d'insegnamento e d'educazione, Genève 
(rappr. Segretariato CDPE) 

Helen Hauri, Segretariato sci~ntifico della 
Commissione degli Esperti, Bern (rappr. 
Segretariato scientifico I 

Collaboratore presso il Segretariato 
scientifico: 
Hermann Wiggli, Bellach. 
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Il. Proposta 
L'insegnamento del francese nella 
Svizzera tedesca deve iniziare nel 
quarto anno scolastico. 

Questa decisione è stata accettata a gran­
de maggioranza (11:3), quindi l' inizio del­
lo studio di una seconda lingua naziona­
le avviene in tutti i cantoni della Svizzera 
tedesca nella scuola elementare. 
In base ai dati scientifici non è possibile in­
dicare l'anno più favorevole per l'inizio del­
l'apprendimento di una seconda lingua, da­
to che anche considerazioni di carattere po­
litico avrebbero una notevole incidenza. 
Nel nostro cantone la situazione è diversa, 
anche se è pure presente il dualismo dia­
letto-italiano. Si sperimenta da alcuni anni 
su larga scala l'inizio del francese in prima 
elementare. 
Il canton Vallese ha deciso d'introdurre il 
francese a partire dalla 3.a classe nell'alto 
Vallese, il tedesco a partire dalla 2.a classe 
nel basso Vallese. 
La «Commission langue 2» della Svizzera 
romanda ha raccomandato l'inizio in terza, 
ma nel canton Friborgo l'insegnamento 
della seconda lingua comincia, nella zona 
di lingua tedesca, in quarta classe. 

III. Proposta 
All'insegnamento della seconda 
lingua devono essere messe a di­
sposizione - fino alla fine dell'ob­
bligo scolastico - almeno tre le­
zioni settimanali di 45 minuti cia­
scuna. 

Questa proposta risulta dalle condizioni 
d'insegnamento. Da una dotazione minore 
di ore settimanali conseguirebbe un avan­
zamento talmente lento da essere negativo 
rispetto alla motivazione. È quindi di gran­
de importanza che vengano riformati i pro­
grammi e riordinate le priorità delle mate­
rie, in modo che l'allievo di scuola elemen­
tare non sia sovraccaricato per via della 
nuova materia. La seconda lingua non de­
v'essere né materia di promozione, né ma­
teria selettiva. 

IV. Proposta 
L'insegnamento della seconda lin­
gua nella scuola elementare deve 
essere impartito dal maestro di 
classe con abilitazione corrispon­
dente. 

E' un fatto acquisito che il successo dello 
insegnamento della seconda lingua è mag­
giore quando questa fa parte integrante 
delle alt re materie; d'altronde questa pro­
posta solleva il problema: con questa nuo­
va materia non si richiede troppo dal mae­
stro di classe della scuola elementare? 
Dopo una preparazione adeguata, il mae­
stro è senz'altro in grado di insegnare una 
seconda lingua se un buon metodo gli faci­
lita il suo lavoro di preparazione. Il maestro 
di classe ha esperienze personali a questo 
livello di scuola, conosce i suoi allievi ed è 
così la persona più adatta a impartire l'in­
segl"'amento della seconda lingua. 
La «Commissione degli esperti» è però an­
che del parere che in casi particolari i mae­
stri possono scambiarsi le materie. 
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V. Proposta 
Si devono adattare le linee direttri­
ci per la formazione e il perfezio­
namento del corpo insegnante. 

La preparazione e il perfezionamento de­
terminano in larga misura la qualità e il suc­
cesso dell'insegnamento di una lingua mo­
derna. 
Il maestro della scuola d'obbligo deve inse­
gnare tutte le materie o almeno parecchie. 
Anche se lo specialista può essere meglio 
informato nella didattica, nella linguistica 
ecc., .il maestro però è prezioso in quanto 
conosce meglio la realtà scolastica. 
" maestro di scuola elementare deve quindi 
essere capace di riflettere criticamente su­
gli obiettivi e sulle metodologie che gli ven­
gono proposti, dando così il suo valido con­
tributo per il futuro. 
La gamma delle qualifiche richieste al cor­
po insegnante è talmente vasta che il rap­
porto deve limitarsi in questo settore a linee 
direttrici molto generali. 
È comunque della massima importanza che 
nelle scuole magistrali e nella preparazione 
degli insegnanti di lingue per le medie infe­
riori, come pure nel loro aggiornamento, 
vengano rispettati fin d'ora gli obiettivi ge­
nerali formulati dalla «Commissione degli 
esperti». 
La didattica dell'insegnamento di una se­
conda lingua richiede una preparazione di 
base obbligatoria e complementare di al­
meno 115 ore e un soggiorno nella rispetti­
va regione linguistica. Questa preparazione 
di base è la qualifica per l'insegnamento di 
una seconda lingua nella scuola elementa­
re. Nella preparazione didattica di una se­
conda lingua hanno ii loro necessario ruolo 
anche conoscenze elementari di linguisti­
ca, però la preparazione teorica è al servizio 
della pratica e deve partire da essa. 
La preparazione di base deve essere com­
pletata dall'aggiornamento. I cantoni prov­
vedono, organizzando: 
- corsi facoltativi e obbligatori; 
- soggiorni più lunghi e ripetuti nella re-
gione linguistica idonea, per esempio un 
mese ogni quattro anni; i cantoni sussidia­
no questi soggiorni; 
- nei primi anni d'insegnamento, una con­
tinua consulenza, che può aumentare la 
competenza e la sicurezza del maestro. 
La preparazione dei maestri già in carica è 
compito dei cantoni ed è obbligatoria per 
tutt i gli insegnanti che devono adeguarsi 
alle proposte del rapporto. E' facoltà dei 
cantoni concedere esenzioni. 

V I. Proposta 
Gli obiettivi generali formulati dal­
Ia «Commissione degli esperth) so­
no la base dell'insegnamento delle 
lingue moderne nel periodo dell' 
obbligo scolastico. 

L'età d'inizio e gli obiettivi generali sono i 
due fattori che determinano in modo parti­
colare l'auspicato coordinamento nell'inse­
gnamento delle lingue moderne. Gli obietti­
vi generali formulati nel capitolo VI e detta­
gliatamente nell'aggiunta no. 5 si distinguo­
no dall'insegnamento impartito finora nella 
scuola elementare e in quelle del settore 
medio inferiore. 

" capitolo VI e l'aggiunta no. 5 sono così 
diventati il nucleo del rapporto. 
Il rapporto distingue tra obiettivi di didatti­
ca generale e obiettivi specifici dell'inse­
gnamento delle lingue moderne. I primi val­
gono per tutte le materie, pur essendo di 
particolare importanza per l' insegnamento 
delle lingue. Ne cito alcuni: 
- l'allievo deve imparare ad agire autono: 
ma mente; 
- deve imparare ad assumere responsa­
bilità ; 
- deve imparare ad avere fiducia in sé 
stesso; 
- deve imparare a cooperare con gli altri. 

Già gli esempi citati fanno vedere come sia 
difficile raggiungere questi obiettivi con i 
metodi attualmente usati. Non si dimenti­
chi mai che le metodologie usate sono in 
stretta correlazione con gli obiettivi. 

Certi atteggiamenti e disposizioni, benché 
presupposti in larga misura, sono pro­
mossi e favoriti nell'insegnamento. Si trat­
ta di obiettivi che nell'insegnamento delle 
lingue moderne vanno raggiunt i piùfacil­
mente che non in altre materie; come per 
esempio la disponibilità all'imitazione, la 
fantasia, la naturalezza, il bisogno di comu­
nicare, il piacere del giuoco e del ritmo, la 
curiosità,. eccetera. 

L'allievo deve inoltre far suo un personale 
metodo di apprendimento e ciò soprattutto 
in vista dell'apprendimento extrascolasti­
co, perché nel periodo dell'obbligo scola­
stico l'acquisizione di una lingua straniera è 
possibile solo limitatamente. 

Gli obiettivi specifici dell'insegnamento 
delle lingue si basano sull'acquisizione del­
la capacità di comunicare. Accanto a que­
sta, l'allievo acquisisce anche certi atteg­
giamenti e conoscenze. L'insegnamento de­
ve tener conto delle differenze individuali 
nguardo ai presupposti d'apprendimento e 
alle attitudini degli allievi, fissando obiettivi 
particolari per determinati gruppi di allievi o 
variando le· esigenze per il raggiungimento 
di determinati obiettivi. Nei suoi procedi­
menti metodologici l'insegnante terrà con­
to dei presupposti e delle attitudini diffe­
renti dei suoi allievi. 

Innanzittutto l'allievo deve acquisire la capa­
cità di comunicare con genti di altre regio­
ni linguistiche; deve quindi capire ciò che 
intendono dire quando parlano e saper 
esprimersi in modo che gli interlocutori ca­
piscano ciò che intende dire. Nella comuni­
cazione la correttezza linguistica non è di 
primaria importanza, il che non vuoi dire che 
la pretesa di un uso corretto della lingua sia 
messa in dubbio, ma essa è solo una prete­
sa tra le altre di cui nella comunicazione si 
deve . tener conto. Siccome l'allievo per 
molto tempo avrà difficoltà più o meno 
grandi nel comunicare nella lingua studia­
ta, egli deve imparare a superare questi 
ostacoli chiedendo precisazioni quando 
non capisce il suo interlocutore o spiegan­
do e precisando ciò che intende dire quan­
do non vie n capito. " patrimonio linguistico 
da acquisire deve consistere innanzittutto di 
parole, forme e strutture che gli interocuto­
ri alloglotti usano molto f requentemente. 
L'allievo imparerà soprattutto a usare la 
lingua parlata, secondariamente anche 
quella scritta. Considerando il fatto che 
parlando ci si esprime in modo diverso che 
scrivendo, i testi scritti non possono essere 



un modello adatto per l'acquisizione della 
capacita dell'espressione orale. 
Chi parla o scrive dimostra di saper usare 
produttivamente la lingua; chi capisce 
ascoltando o leggendo la sa usare ricettiva­
mente. L'insegnamento non deve essere 
indirizzato unilateralmente verso l'acquisi­
zione delle capacità produttive; è pure im­
portante che l'allievo eserciti e sviluppi le 
sue capacità ricettive. Per l'uso produttivo 
della lingua sarà sufficiente un bagaglio lin­
guistico relativamente limitato di cui l'allie­
vo però deve saper disporre il più libera­
mente possibile. Per le capacità ricettive in­
vece il patrimonio linguistico deve essere il 
più esteso possibile. Progredendo nello 
studio di una lingua moderna sia il patrimo­
nio produttivo, sia quello ricettivo si allar­
gano, si arricchiscono. L'allievo integrerà 
progressivamente unita del patrimonio lin­
guistico ricettivo in quello prOduttivo. 
Le conoscenze grammaticali hanno un va­
lore nella misura in cui possono facilitare 
l'acquisizione della padronanza pratica del­
la lingua; le acquisizioni pretese dall'allievo 
non sono però mai formulate partendo dal­
Ia grammatica. 
L'insegnamento delle lingue deve tener 
conto del fatto che la maggior parte degli 
allievi proseguono i loro studi nell'appren­
dimento della lingua. Nel periodo dell'ob­
bligo scolastico si devono quindi gettare le 
basi che permettano all'allievo di continua­
re, sia autonomamente, sia in altri tipi di 
scuola, tale studio. Ovviamente le pretese 
delle scuole medie superiori e di quelle pro­
fessionali devono essere concordi con gli 
obiettivi del periodo dell'obbligo scolastico. 

VII. Proposta 
Per l'insegnamento delle lingue 
moderne nella Svizzera tedesca e 
nel Ticino devono essere creati 
corsi, che tengano conto sia degli 
obiettivi generali elaborati dalla 
«Commissione degli esperth), sia 
delle esigenze regionali e della si­
tuazione scolastica particolare del­
le regioni interessate. 

L'inizio precoce, gli obiettivi postulati per 
l' insegnamento delle lingue moderne, ma 
anche la formazione degli insegnanti richie­
dono un corso o corsi adatti per l'inse­
gnamento del francese nella Svizzera te­
desca e nel Ticino. Gli animatori (<<Ver­
suchsleiter») delle sperimentazioni in atto 
nella Svizzera tedesca li hanno urgente­
mente richiesti per la continuazione dell'in­
segnamento del francese nelle loro zone di 
sperimentazione. 
Comunque, al momento dell'introduzione 
generale dell'insegnamento del 'francese 
nel quarto anno di scuola elementare nella 
Svizzera tedesca, dovrà essere pronto un 
corso che abbia dato buona prova nella 
pratica. 

* 
Nella politica scolastica svizzera l'inizio del­
l'insegnamento di una seconda lingua na­
zionale nello stesso anno scolastico nelle 
singole regioni linguistiche rappresenta 
una prova per la realizzazione del coordina­
mento interno del nostro sistema colasti-
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Il lezione: «Abitudini e vita quotidiana)) 28 gennaio 1975 

III lezione: «Guerra e pace» 4 febbraio 1975 

IV lezione: «Schiavi e parassith) 18 febbraio 1975 

Le formiche 
Si segnala ai docenti delle medie superiori, 
del ginnasio e della scuola maggiore il ciclo 
di trasmissioni «Le formiche)), curato da 
Hans Traber, la cui diffusione awerrà nei 
prossimi mesi di gennaio e febbraio in 
quattro puntate, il martedì mattina. La serie 
di film è stata insignita del premio Giappo­
ne 1970. 

È superfluo presentare l'autore, noto spe­
cialista di scienze naturali ed esperto in tra­
smissioni sul mondo degli animali. 
Le sequenze offrono allo spettatore mo­
menti insoliti o perlomeno tali da sfuggire 
all'attenzione di gran parte delle persone. 
Si sono colte situazioni singolari, spunti per 
lo studio dei costumi e delle abitudini delle 
formiche. Le fotografie sono di eccezionale 
valore scientifico e il commento, rapido e 
preciso, accessibile anche al profano. In 

co. E' auspicabile che abbia più successo 
che il primo tentativo di un coordinamento 
esterno. 
Oltre alla parte principale del rapporto, con 
le sue proposte, per il lettore ticinese saran­
no di particolare interesse anche le aggiun­
te 1 e 2 che danno un resoconto delle speri­
mentazioni in atto nella Svizzera tedesca e 
romanda, l'aggiunta no. 4 che descrive la 
complessa situazione del Canton Grigioni e 
l'aggiunta no. 5 in cui sono formulati detta­
gliatamente gli obiettivi generali per l'inse­
gnamento delle lingue moderne nella scuo­
la d'obbligo in Svizzera. 

* Il rapporto è stato tradotto in lingua italiana 
ed è ottenibile presso gli uffici della Sezio­
ne pedagogica del DPE, le direzioni scola­
stiche, gli ispettori scolastici e i centri di­
dattici cantonali. 
" Dipartimento della pubblica educazione 
intende procedere ad una consultazione 
presso tutte le organizzazioni e persone in­
teressate. La consultazione presso il corpo 
insegnante va organizzata per settore sco­
lastico. Inoltre, tutti gli interessati sono li­
beri - indipendentemente dalla consulta­
zione promossa dal DPE - di inoltrare en­
tro il15 maggio 1975 un rapporto al Segre­
tariato della «Conferenza svizzera dei diret­
tori DPE» (Palais Wilson, 1211 Ginevra 14). 
Per facilitare la valutazione dei risultati della 
consultazione, gli interessati sono pregati 
di indicare precisamente a quale proposta 
e a quale paragrafo del rapporto si riferi­
scono nella loro presa di posizione. 

Christoph Flugel 

sostanza il filmato, oltre ad essere una pre­
sentazione documentata di fenomeni la cui 
causa è ancora in buona parte sconosciu­
ta,è un invito all'osservazione, alla riflessio­
ne, alla successiva indagine in un campo in 
cui c'è ancora molto da scoprire. 

1. Nidi e colonie 
Trasmissione del 21 gennaio 1975 
ore 08.10 e 10.00 - (24'20") 

Le formiche di trenta milioni di anni fa era­
no simili a quelle di oggi: lo testimoniano i 
ritrova menti di formiche fossili nell'ambra. 
La loro area di diffusione si estende a quasi 
tutte le parti della Terra eccetto le regioni 
polari coperte da ghiacci. Vivono ovunque 
può vivere l'uomo, nei boschi, nelle paludi, 
nei prati, in formicai occupati da numero­
sissimi individui (possono infatti ammonta­
re anche a centinaia di migliaia), operaie, 
maschi e femmine. Soltanto maschi e fem­
mine hanno ali; le regine, femmine 
fecondate, se le strappano, depongono uo­
va, fondano una colonia. 
Costruiscono il nido nella terra o alla sua su­
perficie con frammenti di legno, detriti am­
mucchiati o no oppure, come nel caso delle 
vespe, con una specie di cartone ottenuto 
dalle formiche stesse impastando con sali­
va il legno masticato. Vi preparano camere 
speciali, per esempio quelle di allevamento, 
dove vengono deposte le uova da cui si svi­
lupperanno le larve (quelle di certe specie 
tesseranno i propri bozzoli) che si trasfor­
meranno in pupe. 
Nel f ilmato viene messo in rilievo il lavorio 
alacre delle formiche intente alla complica-
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tissima costruzione del nido dando prova di 
forza eccezionale nel trasportare il materia­
le occorrente. 

2. Abitudini e vita quotidiana 
Trasmissione del 28 gennaio 1975 
ore OB.10 e 10.00 - (26'56") 

Per procurarsi cibo, le formiche danno la 
caccia ad altri animali, per la massima par­
te larve di insetti dannosi alle piante. Ven­
gono catturate, ferite con le mandibole e 
immobilizzate in seguito all'introduzione 
dell'acido formico (prodotto a volte in una 
concentrazione del 50% nell'addome delle 
femmine e delle operaie), che finirà per far­
le soccombere. 
Spesso le formiche sospendono il lavoro 
per dedicarsi a una minuziosa pulizia del 
corpo, delle membra e delle antenne. 
Le sostanze zuccherine prelevate dai frutti 
vengono accumulate nello «stomaco so­
ciale» lingluvie) e trasportate al nido. Sti­
molata dalle compagne la bottinatrice apre 
le mandibole per rigurgitare una goccia di 
cibo che quelle succhiano. Un'ulteriore ri ­
chiesta viene awertita con un movimento 
delle antenne. Con detto sistema (trofallas­
sii una sola formica riesce a nutrirne una 
trentina. 
Riprese interessanti dimostrano il compor­
tamento delle formiche mentre appallotto­
late e sospese per le mandibole si fanno 
trasportare da altre. 
Le formiche, per difendersi, assumono una 
particolare posizione: ricurvano l'addome e 

- spruzzano l'acido formico contro i nemici. 
Quelle morte vengono portate in un appo­
sito luogo asciutto: il «cimiterQ). 
Chiara è la presentazione dello sviluppo 
delle formiche. La regina depone le uova. 
Da quelle fecondate nasceranno femmine 
(se le larve sono poco nutrite si sviluppe­
ranno operaie, se ben nutrite regine). Le 
uova non fecondate producono maschi. Le 
uova si tras ormeranno in larve poi in ninfe 
e infine in insetto perfetto. All'interno dell' 
uovo si verifica la segmentazione; la larva 
ha un movimento molto intenso; esso f ini­
sce per procurare la rottura dell'involucro. 
Viene nutrita da operaie specializzate: le 
nutrici. Queste trasportano senza posa le 
larve dove le condizioni sono migliori. Uno 
stadio importante dello sviluppo è quello di 
bozzolo, impropriamente detto «uovo di 
formica». Dai bozzoli escono le formiche 
appena nate dal colore in un primo tempo 
più chiaro di quello di esemplari adulti e 
l' involucro chitinoso ancora molle. Indurito 
quest'ultimo cominciano a lavorare come 
le altre. La durata della vita delle operaie va 
dai due ai quattro anni, quella delle regine 
dai dieci ai quindici. 
t stato ripreso anche l'accoppiamento del­
le regine e documentata la fondazione di 
una colonia indipendente di formiche. Il 
suo awio, in un nascondiglio ben riparato, 
dipende soltanto dalle cure prestate dalla 
regina alle uova e alle larve, affinché si 
compia il ciclo vitale, fino alle prime gene­
razioni di operaie; ciò per una durata di 
mesi. 

3. Guerra e pace 
Trasmissione del4 febbraio 1975 
ore OB.10 e 10.00 - (26'39") 

Si analizza l'ambiente circostante il formi­
caio e i rapporti della colonia di formiche 
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con il mondo animale vicino. Se da un lato 
le formiche trattano con crudeltà le loro 
prede, dall'altro animali da cui possono ri­
cavare profitto vengono protetti o addirit­
tura allevati. I pidocchi della corteccia, per 
esempio, diventano i loro animali domesti­
ci; protetti, vengono delicatamente acca­
rezzati con le antenne per ricavarne, espul­
sa dall'estremità posteriore, una goccia 
zuccherata (melata) quale alimento. Taluni 
pidocchi delle radici vengono allevati nei 
nidi sotterranei. Certi insetti (come per 
esempio la Dinarda) sono invece tollerati 
nelle camere di allevamento; sebbene non 
sia accertata la loro capacità di secernere 
liquido, sono utili in quanto distruttori di 
acari, nocivi alle formiche. 
Tra i nemici vi sono rappresentati la temibi­
le larva del formicaleone (nascosta nel ter­
reno, nel fondo di una trappola a forma 
d'imbuto fuori della quale non c'è scampo 
per nessuna formica che s'azzardi a passa­
re) che afferra la preda, la trafigge e la ucci­
de in un paio di secondi, il picchio con la 
sua lingua vischiosa, il tasso. 
Ma i massimi nemici son le formiche stesse 
di specie diverse. Tra di esse awengono 
lotte micidiali per le più deboli, alle quali 
morsi pericolosi staccano parti vitali del 
corpo o che iniezioni di veleno conducono 
alla morte. 

4. Schiavi e parassiti 
Trasmissione del 18 febbraio 1975 
ore OB.10 e 10.00 - (26'38") 

Capita a volte che formiche di non ugual 
specie convivano pacificamente. Ciò si giu­
stifica in quanto, pur essendo differenti, 
sono di forza pari o perché, in seguito a 
battaglie accanite, soltanto nelle specie 
vincitrici sono soprawissute delle regine; 
gli altri individui, senza regina, si estingue­
ranno naturalmente. 
t frequente il caso di piccole formiche dal 
pungiglione, ospiti di formiche dei boschi. 
Coabitano avendo però costruito il nido 
dentro quello delle formiche dei boschi. 
Hanno la propria regina e camere d'alleva­
mento separate. Così le formiche grandi 
dei boschi e le piCCOle ospiti partecipano 
allo stesso banchetto. Quest'ultime vivono 
alle spalle delle prime: riempito lo «stoma­
co sociale» vanno a nutrire le operaie rima­
ste nel nido. 
Nel filmato vien dato largo spazio allo 
schiavismo delle formiche. t il caso delle 
formiche rosse, per esempio; incapaci di la · 
vorare, catturan le nere per l'allevamento 
delle covate, per il loro nutrimento, per la 
costruzione dei nidi facendole schiave. Le 
rosse non sanno che organizzare spedizioni 
di rapina. Con le lunghe mandibole arcuate 
a forma di falce riescono a staccare il capo 
alle nemiche: sono adatte per battersi. Le 
mandibole dentellate delle schiave invece 
sono fatte per lavorare. Le formiche preda­
trici attaccano i nidi altrUI per impossessar­
si delle ninfe da allevare come schiave. 
Vengono accentuati molti casi di parassiti­
smo e schiavismo presso specie differenti 
di formiche. Le immagini sono rivelatrici di 
quanto il mondo delle formiche sia organiz­
zato e complesso nel suo insieme, oltremo­
do interessante per lo studioso. 

*** 

Questi film sulle formiche condurranno 
senza dubbio a considerare tali insetti con 
occhio più attento e interessato. 
Chi volesse approfondire l'argomento po­
trà trovare nell'elenco bibliografico riporta­
to in calce, seppur incompleto, qualche te­
sto appropriato. 

Carlo Franscella 
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1958, H.2, Festschr. zur 100 Jahrfeier der Schweiz. Ent. 
Ges. pp. 177-190. 

H. KUTTER. Berlcht ilber di Sammelaktion 
schweiz. Waldameisen der Formlce·rufa·Gruppe 
1960·61 (Kartenl. Schweiz. Zschr. Forstw., Jahrg. 112, 
1961, pp. 788·797. 

H. KUTTER, Eln kleiner Beitrag zur Kenntnis unse· 
rer Waldameisenfauna. Schweiz. Zschr. Forstw. 
Jahrg. 114, 1963, pp. 646·653. 

H. KUTTER, Von der forstwirtschaftllchen Bedell ' 
tung der Weldemei.en. In: Wald und HoIz. Jahrg. 44, 
1962/63, pp. 346-349. 

H. KUTTER, Die Bozialparasitischen Ameisen der 
Schweiz. Njbl. Naturf. ges. ZOrich 171, 1969, p. 62. 

M. PAVAN, Attivltll italiana per la lotta biologica 
con formiche del gruppo «Formica rufa» contro 
gli insetti dannosi alle foreste. Ministero dell'agri· 
coltura e delle foreste. Roma. Collana verde 4. 1959, pp. 
1-79. 

M. PAVAN, Afidi, formiche, api e foresta. In: L'uo· 
mo nell'equilibrio della natura. Ministero dell'agricoltura 
e delle foreste. Roma. Collana verde 17. 1967, pp. 94·97. 

G. RONCHETTI, Sui trapianti di formiche del 
ugruppo Formica rufa» in It alia. Atti Ace. Naz. It. 
Entom. Rend 8. 1961, pp. 218-227. 

Nota: 

In collaborazione con la Televisione Svizzera la Centra· 
le del film scolastico di Berna (Erlachstrasse 21, 3000 
Berna 91 può disporre della seril! dei quattro f ilm di 
Hans Traber sulle formIche. Per il momento dette pelli· 
cole in copie di 16 mm, a colori, sono disponibili soltan· 
to commentate in lingua tedesca. 

Commissione regionale di Telescuola 



SCUOLE ELEMENTARI 

Incontri al microfono 

Nel programma della Radioscuola per l'an­
no 1973-74 erano stati previsti quattro in­
contri tra otto scolaresche comprendenti 
allievi della classe quinta elementare: 
Agna-Airola, Biasca-Tesserete, Cevio-Lu­
gana-Loreto e Balerna-Lodrino. Il risultato, 
nel suo complesso, è stato assai soddisfa­
cente. Gli allievi tutt'altro che impacciati 
hanno accolto e seguito con vivo interesse 
e con sostenuta partecipazione la «novità», 
tanto che anche nel programma del corren­
te anno s'è ritenuto conveniente l'uevedere 
altri incontri del genere. 
L'eco pervenutaci da parecchie scolare­
sche in ascolto è stata pure incoraggiante. 
In generale, le conversazioni hanno avuto 
come filo conduttore la reciproca cono­
scenza dei vari piccoli mondi ambientali. 
Né sono mancati vivaci scambi di significa­
tive esperienze personali o di attività di 
gruppo: altra materia che costituirà il perno 
delle prossime trasmissioni. 
Alla fine dell'anno scolastico sono perve­
nuti all'Ufficio dell'insegnamento primario 
resoconti, impressioni degli allievI, disegni, 
fotografie e altro materiale. Ci sembra gra­
dito gesto di cortesia dedicare qualche po­
co di spazio almeno ad alcuni squarci del­
l'abbondante materiale mandatoci. 

Agno - La parola agli allievi : «A me questO 
incontro è piaciuto molto, perchè ho avuto 
occasione di conoscere una nuova scuola e 
ho imparato molte cose nuove» .. . «Mi è pia­
ciuto molto (l'incontro) e il prossimo anno 
lo vorrei ripetere». «Abbiamo fatto amicizia 
con ragazzi che non abbiamo mai visto». 

di tutto. Ci siamo scambiati gli indirizzi, co­
sì se qualche volta passiamo da Airolo, 
possiamo andare a trovare i nuovi nostri 
amichI. «II giorno del collegamento è stato 
un giorno di grande entusiasmo, una cosa 
che non avrei mai immaginato di fare». 
L'insegnante, tra altro, aggiunge: «Perso­
nalmente ritengo questi incontri positivi. 

Da rivedere sono gli argomenti da trattare: 
dovrebbero essere meno generici affinché 
il dialogo riesca più ordinato ed efficace». 

Airolo - Scrivono i ragazzi: «Per me è stata 
un'esperienza nuova, non avendo mai visto 
e usato un aggeggio (microfono) simile in 
vita mia. Ritengo che sia stato molto utile 
per il futuro perché ora so che non mi 
«mangia»; anzi, più si parla normalmente, 
più la voce è calma e meno errori si com­
mettono». «Queste discussioni sono state 
molto interessanti, perché hanno permesso 
a ogni scolaro di poter conoscere un po' 
meglio certi paesi del Cantone Ticino, le 
differenze fondamentali tra la campagna e 

«Dopo !'incontro ci siamo scritte delle let- 8alerna, 7 giugno 1974, classe V elementare, ma. Marilisa Ce rutti. Un momento della trasmissione gui­
tere, nelle quali abbiamo parlato di un po' data dal radiocronista Michele Fazioli. 

Lodrino, 7 giugno 1974, classe V elementare, ma. Gianna Ambrosmi. 
Quanto interesse negli occhi di questi allievi interrogati dal radiocronista Sergio Ostine"i! 

la città. In più hanno permesso a molti sco­
lari di conoscersi e di parlare tra di loro in 
modo diverso dal solito». «Noi avevamo 
appena studiato la Valle Maggia e quando 
hanno fatto la radioscuola tra Cevio e Lu­
gana abbiamo potuto capire meglio quello 
che àvevamo già studiato e visto sulle dia­
positive». 
Biasca - Dalla relazione della insegnante: 
«La radioscuola è stata per gli allievi di Bia­
sca un momento importante nella loro vita 
scolastica. Presentata come una parentesi 
utile per l'approfondimento delle cono­
scenze dei diversi aspetti del paese che 
avrebbero potuto interessare gli interlocu­
tori, ha motivato una proficua ripetizione 
collettiva e soprattutto un lavoro di ricerca 
individuale presso parenti e conoscenti, al­
la caccia delle notizie più interessanti. I ra­
gazzi si sono particolarmente interessati al­
la vita dei loro compagni: come si t rascor­
rono le giornate, che cosa fanno i genitori, 
come, cioè, si vive a Tesserete. Questi mo­
menti della trasmissione sono stati i più ge­
nuini e spontanei e hanno suscitato negli 
allievi il desiderio di combinare un incontro. 
La classe quinta di Tesserete infatti é tran­
sitata a Biasca per recarsi al Lucomagno in 
passeggiata scolastica. AI mattino c'è stata 

23 



una visita in classe e la chiacchierata avvia­
ta al microfono è continuata in chiave più 
spontanea. Purtroppo, l'incontro ai Grotti, 
combinato per la sera, è caduto perché una 
complicazione meccanica al torpedone ha 
ritardato di alcune ore il ritorno a Biasca». 

Tesserete - È il maestro che scrive: « Lo 
scopo della trasmissione era di rendere lo 
scambio con gli allievi di Biasca più sponta­
neo che fosse possibile. E' logico che le 
«balbettate» o le incertezze erano da per­
donare, anzi resero il clima più simpatico e 
le barriere della timidezza e della freddezza 
furono abbattute già durante le prove. La 
cwiosi Il fu dettata anche dal lavoro dei 
tet.:1!ci della RSI, i quali sudarono le prover­
biali camicie per rendere possibile un ascol­
to a Biasca ... Sarebbe interessante preve­
dere un ciclo di trasmissioni intese a far co­
noscere i villaggi, le valli... dal lato geografi­
co e storico con riallacciamenti alle condi­
zioni attuali. Gli allievi vogliono conoscere il 
passato e il presente della loro terra, oggi 
troppo dimenticata dagli stessi Ticinesi. 
Nella nostra trasmissione questo gusto del 
sapere, del conoscere anche le altrui vicen­
de si manifestò abbastanza chiaramente». 

8alerne - La docente rileva: « Il giorno se­
guente la registrazione, scomparse l'emo-

Verso un'eccedenza di docenti 
delle case dei bambini 
e delle scuole elementari? 
(continuazione) 

Va tenuto conto che anche abbassando i 
tassi il numero degli studenti della Magi­
strale tenderà ad aumentare poiché 
aumenterll, fino al 1985, il numero totale 
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zione ma soprattutto l'euforia che le tante 
novità avevano creato, i miei allievi scrisse­
ro le loro impressioni sull'esperienza vissu­
ta. Tutti ne parlarono come di «una giorna­
ta straordinaria», «un'esperienza importan­
te e indimenticabile». I più entusiasti erano 
naturalmente quelli che in maggior misura 
avevano collaborato. Per arrivare a questo, 
si era dovuto svolgere un lavoro di prepara­
zione, che, poiché motivato, era risultato 
«piacevole a tutti». In più ci aveva permes­
so di «conoscere meglio Balerna e il suo 
passato» e, cosa ancora più importante, ci 
aveva insegnato a guardare il nostro paese 
con occhi diversi, per scoprire quel qualco­
sa 'che potesse interessare anche altri ra­
gazzi; cosi facendo l'avevamo noi stessi 
scoperto. Una giornata, insomma, di scuo­
la aperta a idee nuove ... Ciò che tutti han­
no messo in rilievo è stato il legame di sim-

. patia che si è creato tra due classi». 

Lodrino - (Dal dialogo in classe dopo la 
trasmissione). «Un'allieva è intervenuta co­
sì: - Mi è piaciuto (il dialogo) perché si è 
potuto parlare di cose nostre. 
Un'altra: - Mi sono divertita a fare do­
mande; ma mi è piaciuto di più far sapere 
qualche cosa di Lodrino a chi mi stava 
ascoltando. 

dei giovani di età corrispondente. Per la 
Magistrale A si prevede che i licenziati pas­
seranno progressivamente dai 200 attuali a 
più di 400 (naturalmente lasciando libero 
corso alle tendenze in atto negli ultimi an­
ni). Rileviamo, per inciso, che nel corrente 
anno scolastico si sono iscritti 335 allievi al­
la prima classe magistrale, i quali daranno 
circa 300 licenziati nel 1978. La nostra pre­
visione era invece di 264, quindi troppo 
moderata. Se il fenomeno di quest'anno 
dovesse continuare, lo squilibrio tra do­
manda e offerta risulterebbe aggravato. 
L'offerta dei docenti deve prendere in con­
siderazione un'altra fonte: quella dei do­
centi (specialmente donne) che desiderano 
rientrare nell'insegnamento dopo qualche 
anno di assenza. Potenzialmente tale offer­
ta è molto elevata. 
Sommando il numero dei licenziati dalla 
Magistrale (dal quale è stata dedotta la par­
te, di docenti che prende subito vie diverse 
da quelle dell'insegnamento - studi, ma­
trimonio, ecc.) e una stima del numero dei 
docenti che vorrebbe rientrare nell'inse­
gnamento si è ottenuta la previsione del­
l'offerta di docenti. 

Confronto tra domanda e offerta 

Dal confronto tra la domanda e l'offerta ri­
sulta, come già abbiamo anticipato all'ini­
zio, un'eccedenza di docenti, calcolabile, in 
media, in una ventina all'anno sia per le ca­
se dei bambini sia per le scuoie elementari. 
L'eccedenza dovrebbe essere forte nei 
prossimi anni e calare nei successivi per il 
primo genere di scuola; dovrebbe invece 
accentuarsi dal 1978 innanzi per il secondo. 

Un'altra ancora: - Prima non sapevo nem­
meno che Balerna si trovasse vicino a 
Chiasso, ora so qualcosa di più: so cos'è il 
Punto Franco e che cosa sono le case di 
spedizione ... ». 
Aggiunge, tra l'altro, la insegnante: «Gli al­
lievi si sono particolarmente entusiasmati 
quando si è trattato di domandare e di ri­
spondere sui propri interessi e sulle proprie 
esperienze nell'ambito della scuola e fuori. 
E' stato rallegrante constatare che a Baler­
na come a Lodrino i ragazzi amano gli ani­
mali e la natura; leggono i fumetti soltanto 
nelle ore libere; preferiscono un gran prato 
su cui giocare ai programmi televisivi». 

Cavio - L'insegnante scrive tra parecchi altri 
rilievi pertinenti che la commissione della 
Radioscuola terrll in considerazione: «Gli al­
lievi si sono interessati molto per questo ti­
po di lavoro che li avvicina veramente al 
mondo in cui vivono. D'altra parte, i ragazzi 
hanno conosciuto «un altro mondo»: quel­
lo di coloro che vivono in città, un mondo 
totalmente diverso dalla vita che essi con­
ducono qui a Cevio.Questo avvicinamento 
con la città è risultato tramite molte espe­
rienze udite raccontare dagli scolari di Lu­
gano-Loreto (nota redazionale: ma perché i 
vivacissimi scolaretti luganesi non si sono 
fatti vivi in nessun modo?) e non appreso 
tramite concetti generali astratti». 

Uno studio di questo genere può dare solo 
ordini di grandezza, indubbiamente abba­
stanza fragili perché legati a fenomeni che 
possono subire rapide trasformazioni. Rite­
niamo comunque molto attendibile la pre­
visione di un'eccedenza dell'offerta di do­
centi sulla domanda, a meno che non ven­
gano prese misure atte a frenare l'accesso 
alla Scuola magistrale o a organizzare di­
versameme la formazione dei docenti. 
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